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Editoriale 


Bruno Augusto Pinat 

Commissario ERSA 


Sfide 


l\Jiolte sono le sfide con cui si dovrà confrontare l’agricoltura comunitaria, nazionale e regionale nei prossi¬ 
mi anni. Serie, intelligenti e lungimiranti dovranno essere le relative politiche agricole ai vari livelli. 
L’allargamento ai paesi ex-PECO, appesantirà notevolmente il bilancio agricolo comunitario, dirottando, tra 
l’altro, le risorse attualmente destinate al paesi già aderenti, verso i nuovi entrati e creando quindi il presuppo¬ 
sto per una urgente revisione della politica agricola comunitaria stessa. 

Da qui il primo grande tema: la società civile sarà disposta a veder destinato quasi l’80% del bilancio comuni¬ 
tario a sostegno del settore primario? 

La risposta facilmente immaginabile sarà no, se il settore non sarà in grado di intercet¬ 
tare i veri bisogni delle popolazioni ovvero riscoprire e valorizzare il lavoro della terra at¬ 
traverso tre fondamentali attività dell’agricoltore: garantire la produzione di alimenti di 
assoluta sicurezza sia sotto il profilo organolettico che igienico-sanitario e, attraverso 
questa opera, tutelare, conservare e valorizzare l’ambiente. 

Ecco quindi le nuove sfide, ma sopratutto la nuova agricoltura intesa non soltanto come 
attività economica ma come importante funzione sociale. 

Per adivenire ad un tanto è quindi necessario impostare politiche agricole che rendano 
consapevoli sia gli agricoltori che i cittadini sul nuovo patto che si andrà a stipulare, ov¬ 
vero un rapporto leale, trasparente tra chi produce e che consuma. 

Sperimentazione, assistenza tecnica specialistica, formazione ed aggiornamento dei no¬ 
stri agricoltori, certificazione dei prodotti e delle piante ai fini dell’ottenimento di marchi 
di qualità, tutela, valorizzazione e promozione dei prodotti, saranno fondamentali per 
affrontare mercati sempre più complessi ed esigenti: ed è proprio qui che la nostra regio¬ 
ne dovrà focalizzare i suoi interventi. 

La riforma dell’Ente di sviluppo, a cui si dovrà urgentemente, aggiungere quella della 
Direzione agricoltura, dovranno essere garanzia di una amministrazione regionale at¬ 
tenta ai bisogni del settore e soprattutto in grado di avere la celerità nelle azioni oggi in¬ 
dispensabile. 

I rapporti tra regioni aventi problematiche comuni sarà strategico ai fini di produrre eco¬ 
nomie di scala, ma anche per consolidare un peso politico indispensabile per essere ascol¬ 
tati, sopratutto a Bruxelles. 

Uomini consapevoli e motivati saranno sicuramente una garanzia per un settore che per 
il Friuli Venezia Giulia rappresenta non soltanto delle importanti attività economiche 
ma è funzionale ad altri settori tra cui il turismo che attraverso un ambiente sano e pu¬ 
lito potrà consolidarsi sempre di più. 
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Giordano Chiopris, 
Ennio Pittino 

ERSA Servizio Cooperazione 


Il gusto di amaro nei formaggi: 

CAUSE E RIMEDI 


L' ERSA ha organizzato il giorno 26 marzo 2003, un in¬ 
contro tecnico rivolto ai responsabili dei caseifici ed ai 
malghesi, dal titolo "Il gusto di amaro nei formaggi: 
cause e rimedi". L'argomento è stato esaurientemente 
trattato dal prof. Cesare Corradini del Dipartimento di 
Scienze degli Alimenti dell'Llniversità di Udine, e l'in¬ 
contro si è tenuto presso la sala riunioni della Latteria 
Sociale di Coderno di Sedegliano (UD). 



Il gusto di amaro nei formaggi è dovuto alPaccumulo, durante la stagionatura, di peptidi 
amari in alcuni passaggi della lisi proteica delle caseine. Infatti, durante la stagionatura, le 
caseine della cagliata, bianca e senza gusti, vengono demolite e trasformate in prodotti di 
peso molecolare sempre più piccolo ma spesso dotati di colore, gusto ed aroma. 

Gli enzimi proteolitici che catalizzano i vari passaggi del processo di lisi ne regolano in mo¬ 
do differente il progredire e l’entità e non si esclude che a volte possano accumularsi pep¬ 
tidi amari. 

Ne deriva che il gusto di amaro che si forma può avere origini diverse e persistenza speci¬ 
fica, a seconda si tratti di prodotto finale o intermedio di un processo di lisi proteica. 


CAUSE DEL GUSTO DI AMARO 

RIMEDI 

Proteasi portate nel latte da cellule somatiche durante le in¬ 
fezioni nrastitiche 

Sanità delle bovine 

Enzimi derivati dalla flora microbica di innesti o starter che 

Opportuna scelta degli starter in ogni 

possono provocare formazione di enzimi amari in momen¬ 
ti diversi della stagionatura 

caseificazione 

Impurezze enzimatiche nelle preparazioni coagulanti e 
proteasi fungine (Mucor miehei, Mucor pusillus, Endothia 
parasitica) 

Qualità ed idoneità di cagli e coagulanti 

Sviluppo di enzimi prodotti da batteri psicrofili durante la 

Buona qualità microbiologica 

conservazione alla stalla di latte di cattiva qualità microbica 

del latte 
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Sandro Gentilini 

ERSA 

Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


Marketing 

E COMUNICAZIONE 


NELLE PRODUZIONI 
ENOLOGICHE E 
ORTOFRUTTICOLE 


]NJel quadro delle attività di aggiornamento per gli operatori dei Servizi di Sviluppo 
Agricolo del Friuli Venezia Giulia organizzate dall’ERSA, il giorno 9 aprile 2003, presso la 
Villa Chiozza di Cervignano del Friuli, si sono svolti due interessanti incontri tecnici su te¬ 
matiche inerenti il marketing e la comunicazione in due specifici settori della produzione 
agricola. Il primo incontro, del quale era relatore il prof. Mario Gregori del Dipartimento di 
Biologia ed Economia Agro-Industriale dell’Università di Udine, era intitolato "Marketing e 
comunicazione per la vendita diretta dei prodotti enologici", mentre il secondo, relatore del 
quale era il prof. Francesco Donati, pure del Dipartimento di Biologia ed Economia Agro- 
Industriale dell’Università di Udine, aveva per titolo "Marketing, comunicazione e organiz¬ 
zazione della filiera ortofrutticola". 


La prima parte della relazione del prof. 
Gregori era centrata su una definizione chia¬ 
ra, univoca e moderna del concetto di 
"Direct marketing", inteso come sistema evo¬ 
luto di vendita diretta dei prodotti, in questo 
caso enologici, al consumatore finale da par¬ 
te dell’azienda produttrice. Sono stati descrit¬ 
ti i fattori chiave e le linee guida che è neces¬ 
sario conoscere per la buona riuscita della 
vendita, la quale può essere accompagnata 
da un’intera gamma di servizi integrati, in 
primo luogo da quelli di tipo agrituristico, 
ma anche di altro genere, come ad esempio 
l’abbinamento dei prodotti enologici con al¬ 
tre produzioni tipiche del luogo, oppure con 
la consegna dei prodotti direttamente al do¬ 
micilio del consumatore. Nella seconda par¬ 
te della relazione sono state illustrate e di¬ 
scusse le caratteristiche strategiche e tecni¬ 
che degli strumenti necessari per un’efficace 
gestione della commercializzazione diretta 
dei prodotti, quali la banca dati, la lista degli 
indirizzi, gli strumenti di comunicazione 
(pubblicazioni periodiche, quotidiani, TV, 
radio, messaggi promozionali, lettere perso¬ 
nalizzate, cataloghi, ecc.). Sono stati inoltre 
presentati alcuni interessanti esempi pratici 
di utilizzo di tali strumenti, anche con l’illu¬ 
strazione delle valutazioni di carattere psico¬ 
logico ed emotivo (ad es. collegamento 


emotivo di un determinato prodotto con una 
particolare realtà geografica, storica e/o etni- 
co-folkloristica) che stanno alla base dell’effi¬ 
cacia di tali metodologie. 

Per un approfondimento sui contenuti della 
relazione del prof. Donati si rimanda il letto¬ 
re all’articolo pubblicato nelle pagine succes¬ 
sive; qui si sottolinea solamente un aspetto 
molto importante illustrato e discusso in que¬ 
sto incontro tecnico, cioè che un’azione di 
marketing e comunicazione, per essere vera¬ 
mente efficace, deve interessare in modo 
coordinato tutta l’organizzazione della filiera 
ortofrutticola e non limitarsi unicamente al 
settore produttivo o a quello commerciale 
presi singolarmente, per cui risulta vitale un 
equilibrato rapporto contrattuale tra le azien¬ 
de produttrici, singole o consociate, e le or¬ 
ganizzazioni della distribuzione commercia¬ 
le. E’ anche da tenere in considerazione il 
fatto che, nel quadro di una moderna conce¬ 
zione di filiera, con sempre maggiore fre¬ 
quenza i produttori ortofrutticoli, ma spesso 
anche gli operatori commerciali, non sono 
visti unicamente come meri fornitori di pro¬ 
dotti, ma anche nella veste di prestatori di 
servizi integrati, come accade ad esempio 
nelle aziende agrituristiche ed in altre situa¬ 
zioni di vendita diretta in azienda o nei siste¬ 
mi di vendita a domicilio del consumatore. 
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Ortofrutta 


Francesco Donati, 
Sabrina Di Santolo 

Dipartimento di Biologia 
ed Economia Agroindustriale 
Università di Udine 


Il comparto 

ORTOFRUTTICOLO 

FRIULANO 


Il sistema della 

FILIERA ORTO¬ 
FRUTTICOLA: DAL 
SETTORE PRODUTTIVO 
AL CONSUMATORE 
FINALE 


La frutticoltura del Friuli-Venezia Giulia riveste un ruolo relativamente poco importante se 
confrontato con quello di altri settori regionali (vedi viticoltura) o con altre realtà italiane. 

La superficie regionale investita a colture frutticole è di circa 2.700 ettari (dati ISTAT 2002), 
con una produzione di 728.500 quintali di frutta, mentre quella destinata ad orticole è di 
1.383 ettari con circa 300.000 quintali raccolti. 

In Friuli-Venezia Giulia, visto il forte grado di penetrazione al consumo (numero di famiglie 
che acquistano almeno una volta all’anno ortofrutta) del settore, non è facile prevedere un 
ulteriore incremento dei consumi. Esistono però categorie di prodotti che possiedono un 
elevato grado di rispondenza alle attuali preferenze dei consumatori: la maggior parte del¬ 
le famiglie ha, infatti, inserito nel proprio paniere ideale di spesa i pomodorini di Pachino, 
le mele della Val Venosta o il radicchio di Treviso. Grazie ad un’offerta ben segmentata e ad 
un’efficace comunicazione, il consumatore non solo preferisce questi specifici prodotti a 
quelli regionali, ma è anche disposto a pagare un prezzo più elevato, anche a parità di al¬ 
tre condizioni intrinseche. Non è quindi da trascurare il fatto che il ciclo di vita di questi ul¬ 
timi beni - a meno di eventi, incidenti... - è destinato a restare in fase di sviluppo per un pe¬ 
riodo superiore a quello dei prodotti immediatamente concorrenti. 


Per queste ragioni la strada della qualità - territorio (IGP, specificità, tipicità, prodotti rea¬ 
lizzati in aree di tutela, ecc.) rappresenta un’opportunità ancora in gran parte da esplorare 
a fini di valorizzazione del comparto ortofrutticolo friulano. Una politica di qualità prodot¬ 
to-territorio permette, anche al produttore, di trovare una via più sicura per uscire dall’an¬ 
noso "ricatto quantitativo", nel senso che l’obiettivo primario delle imprese agricole non de¬ 
ve essere quello della massima resa, bensì quello del massimo reddito aziendale o di lavo¬ 
ro per addetto. In realtà, non basta un semplice riconoscimento come la DOP o l’IGP per 
valorizzare un prodotto, occorre anche migliorare e consolidare il suo grado di penetrazio¬ 
ne, agendo in varie direzioni. 

A livello di consumatore, ove si dovrà operare efficacemente per metterlo a conoscenza 
della possibilità che, con determinati prodotti (specie e varietà territoriali, packaging mira¬ 
to, certificazioni di filiera, ecc....) si possono soddisfare al meglio le esigenze dei consu¬ 
matori legate alle qualità intangibili dei prodotti (sicurezza razionalità d’impiego, ecc.). 

A livello di produttore, dove si dovranno realizzare programmi legati alle ragioni di scelta 
del consumo e alle variabili che influiscono sui suoi tempi e sulle modalità di acquisto. In 
un certo senso questo obiettivo risulta relativamente facile da conseguire se si produce in¬ 
salate o radicchi a ciclo brevissimo, molto meno se si possiede frutteti (un meleto ha un ci¬ 
clo che impegna capitali fissi per oltre due decenni). D’altra parte alcuni prodotti ortofrut¬ 
ticoli possono avere più tipi di destinazione, che possono essere programmati in via pre¬ 
ventiva o a seconda del mercato. Mele da tavola o mele da industria costituiscono, invece, 
un’alternativa che deve essere programmata al momento dell’impianto. 
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A livello eli segmento intermedio. Sono comprese diverse attività, identificabili con precise 
fasi: raccolta e prima lavorazione, packaging supportato da una politica di marchio e distri¬ 
buzione del prodotto. 

In Friuli Venezia Giulia, in particolare, le attività di raccolta e prima lavorazione sono so¬ 
stanzialmente delegate ad imprese cooperative, sorte in quella fase in cui si pensava ba¬ 
stasse disporre di un’ampia scala produttiva per superare la maggior parte dei problemi del 
comparto. La valorizzazione della produzione cooperativistica ha come presupposti indi¬ 
spensabili un management commerciale preparato, un efficace marketing ed il supporto di 
un marchio legato ad opportune politiche di relazione e di integrazione. 

La gestione del packaging e della politica di marchio è strettamente legata alla possibilità di 
realizzare quel valore aggiunto tanto desiderato dai produttori ma che, nel comparto orto- 
frutticolo, resta come una sorta di miraggio. In termini pragmatici, l’effettiva gestione del 
packaging e della politica di marchio la fa chi tra i due soggetti - produttore (o cooperati¬ 
ve) e distributore - risulta più forte o più ascoltato dal consumatore. Molti produttori "de¬ 
boli", sono costretti ad affidare la maggior parte di questi ruoli alla catena di distribuzione 
o agli anelli commerciali esterni. In questo modo, non solo si perde tutto il valore aggiun¬ 
to derivante dal prodotto servizio, ma si è anche costretti a rimanere nel grande mare del 
mercato globale, senza poter emergere con produzioni "di media-alta qualità". 

La distribuzione , infine, vede consolidarsi sempre più, in termini quantitativi, il molo del 
canale moderno, a discapito del dettaglio sia fisso sia ambulante 


Gli elementi che 

INCIDONO SULLE 
PREFERENZE DEL 
CONSUMATORE 


Il principale elemento identificativo della 
qualità dei prodotti ortofrutticoli da parte 
del consumatore è la freschezza; altri para¬ 
metri quali provenienza, dimensioni dei 
pezzi, salubrità, aspetto nutrizionale, ecc. 
assumono valore prevalente solo per speci¬ 
fiche categorie di consumatori. 
Considerando che la valutazione della fre¬ 
schezza avviene sostanzialmente attraverso 
la percezione visiva, molti sistemi di vendi¬ 
ta - la GD in particolare - hanno cercato di 
rendere il più possibile indipendente la va¬ 
lutazione della freschezza da parte del 
cliente, affidandogli la scelta diretta del pro¬ 
dotto (mele e pere nei bins). 

L’acquisto di frutta - prodotto consumato 
quasi sempre tal quale - richiede una valu¬ 
tazione accurata: il consumatore sembra es¬ 
sere poco influenzato dal "giusto grado di 
maturazione", ma molto di più dalla "esteti¬ 
ca del prodotto" (preferisce le mele lucide 
al posto di quelle opache). 

Al fine di compiacere lo stesso consumato¬ 


re, sempre più propenso ad acquistare frut¬ 
ta soda affermando che comunque "diven¬ 
terà matura a casa", il segmento intermedio 
ha dovuto modificare la gestione della ma¬ 
teria prima, a partire dall’anticipo della rac¬ 
colta. Tale scelta consente anche di: 

1) mettere sul mercato un prodotto che ri¬ 
mane integro per molto tempo; 

2) soddisfare la richiesta dei punti vendita ri¬ 
guardo la necessità di pezzi standardizzati. 

Il periodo di vita di un prodotto ortofrutti¬ 
colo si può suddividere in tre fasi: 

1) dalla raccolta al punto vendita 

2) la fase di esposizione per l’acquisto 

3) dall’acquisto al consumo. 

Il consumatore identifica nel trasporto la fa¬ 
se più critica per il mantenimento della fre¬ 
schezza della merce, tralasciando il fatto 
che, in realtà, per disporre al consumo di 
un prodotto fresco e al giusto grado di ma¬ 
turazione, è necessario abbreviare la som¬ 
ma dei tempi relativi a questi tre periodi. 

È necessario sottolineare, inoltre, che l’of- 
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Ortofrutta 


ferta di fresco sul mercato, cercando di adattarsi alle esigenze della società moderna, sta di¬ 
ventando sempre più complessa (vedi alimenti di IV e V gamma). 

Prodoito Ortofkutlicolo !•: vasi di:l ciclo di consumo 


La situazione di stasi che sta caratterizzando i consumi di ortofrutta potrebbe anche sem¬ 
brare in contraddizione con le nuove tendenze salutistiche e dietetiche della moderna so¬ 
cietà. In realtà, il consumatore percepisce il prodotti ortofrutticoli come "alimento di base", 
per cui la sensibilità alle mode del momento e al prezzo è ancora piuttosto bassa. 

Il fatto che Portafrutta sia un comparto con un basso-medio contenuto di servizi, lo pone in 
una situazione di svantaggio nei confronti dei settori che offrono non più prodotti base, ma 
prodotti-servizio, come il vino. Solo allargando la gamma di servizi il comparto ortofrutti¬ 
colo avrà la possibilità di rimanere competitivo all’interno di un mercato sempre più allar¬ 
gato, con situazioni di offerta che risentono sia dei minori costi di produzione dei Paesi 
emergenti sia del fatto che Portafrutta ricade in larga parte tra le attività ad alto contenuto 
di lavoro (mele, pesche, fragole, carciofi, asparagi sono ancora raccolti totalmente a mano). 
Per il prossimo futuro è difficile pensare ad un incremento generalizzato dei consumi, con¬ 
siderando l’elevato indice di penetrazione della maggior parte dei prodotti ortofrutticoli, 
ma si dovrà puntare soprattutto su di una politica di qualità che abbia come pilastri il turi¬ 
smo ed i servizi aggiunti. 



Fitoplasmosi del sedano 

Nel corso del 2002 si sono riscontrati in diverse aziende 
orticole della provincia di Trieste, danni su coltivazioni di 
sedano in pieno campo, su varietà locali molto apprezzate 
dal mercato, che hanno causato notevoli perdite di produ¬ 
zione. 

I sintomi riscontrati si manifestano, soprattutto nel mese di 
agosto, con arrossamenti ed ingiallimenti di singole piante 
(fig. 1). 

La malattia si estende in seguito sino ad interessare gran 
parte deH’appezzamento, denotando una crescita stentata 
ed arresto vegetativo del sedano (fig. 2). I danni alle colti¬ 
vazioni sono stati riscontrati anche gli anni scorsi e sono 
stati segnalati, in passato, anche in diverse località della 
Regione. 

Le analisi di laboratorio per la ricerca dell'agente patogeno 
hanno evidenziato infezioni da fitoplasmi appartenenti al 
gruppo tassonomico 16SrXII-A (gruppo dello Stolbur). 

Per tendere a dare risposte agli orticoltori interessati e per 
approfondire la conoscenza della malattia, denominata "gial¬ 
lume del sedano", l'Osservatorio per le Malattie delle Piante 
di Trieste, in collaborazione al Dipartimento di Biologia 
Applicata alla Difesa delle Piante dell'Università di Udine, ha 
predisposto un progetto di ricerca biennale, di cui è coordi¬ 
natore il prof. Osler, con lo scopo di studiare le relazioni tra 
l'agente patogeno e l’ospite, la trasmissione della malattia e 
mettere a punto strategie integrate di difesa. 


Ivano Clabassi - OMP Trieste 
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I. Clabassi, 

Osservatorio 
per le malattie 
delle piante di Trieste 


B. Toffolutti 

Centro Servizi 

Agrometeorologici 

per il Friuli Venezia Giulia 


Efficacia di diverse 

STRATEGIE DI CONTROLLO 
DELLA TlCCHIOLATURA DEL MELO 


D a decenni si assiste ad una costante evoluzione e rinnovamento della farmacopea e delle strategie di difesa da 
Venturia inaequalis , principale avversità crittogamica del melo. Recentemente, sulla scolta di importanti acquisi¬ 
zioni epidemiologiche (MacHardy, 1996; Mattedi e Varner, 2000) e delle molteplici valutazioni d’efficacia e di po¬ 
sizionamento per fungicidi a diversa modalità d’azione (Clabassi e Toffolutti, 2000; Mattedi et al ., 1998; Liguori et 
al ., 2000), si è venuta ribadendo l’importanza fondamentale della lotta preventiva mirata, con criteri d’intervento 
modulati in funzione del succedersi degli stadi vegetativi e della progressiva degradazione dell’inoculo primario. 
Non si trascura, peraltro, di porre l’accento sull’utile azione curativa dei principi attivi, quali in particolare gli inibi¬ 
tori della sintesi dello sterolo, soprattutto con riferimento a circostanze meteorologiche difficili. Negli ultimi anni 
sono entrate nell’uso e costituiscono tuttora oggetto di studio nuove molecole appartenenti alle famiglie chimiche 
delle anilino-pirimidine (ciprodinil e pirimetanil) e degli analoghi delle strobilurine (kresoxim-metil e trifloxistro- 
bin), con efficacia curativa ed antisporulante, oltre che preventiva. Il presente lavoro si riferisce a due anni di spe¬ 
rimentazione con tali fungicidi, oltre che con ditianon WG e la dinitroanilina fluazinam. 

A prescindere da differenze nell’andamento meteorologico e nello sviluppo epidemiologico della malattia nei due 
anni, i risultati ottenuti permettono di trarre — con particolare riferimento al 2000 - utili indicazioni sulla valenza cu¬ 
rativa e preventiva dei presidi sanitari. 


Materiali 
e Metodi 


I risultati del presente la¬ 
voro sono già stati pub¬ 
blicati in occasione delle 
Giornate fitopatologiche 
svoltesi a Baselga di Piné 
(TN) tra il 7 e I'11 aprile 
2002 . 


Anno 2000. Tesi a confronto 
Nel 2000 si sono poste a confronto, nel periodo delle 
infezioni ascosporiche, 8 tesi. I trattamenti 1-4 preve¬ 
devano il posizionamento, entro 60 ore da inizio piog¬ 
gia infettante e a turno di 10-11 giorni, di kresoxim- 
metil o della miscela sperimentale kresoxim + metiram 
a diverse dosi. Nella tesi 5 si è impiegato inizialmente 
ciprodinil e da allegagione a frutto noce trifloxistrobin a 
cadenza fissa. Nelle tesi 6 e 7, secondo il criterio del 
"turno biologico", si è inteso verificare, oltre all’efficacia 
preventiva, l’azione curativa sino a 60-100 ore da ini¬ 
zio pioggia infettante di pirimetanil - impiegato da solo 
sino a caduta petali ed in miscela con il fluquinconazo- 
lo successivamente - e di trifloxistrobin. Nello schema 
sperimentale era inoltre inserito un testimone non trat¬ 
tato da mazzetti affioranti. 


Anno 2001. Tesi a confronto 
La sperimentazione 2001 ha compreso 7 diverse stra¬ 
tegie e un testimone non trattato da bottoni rosa. Nelle 
tesi 1-4, dopo interventi iniziali con prodotti di copertu¬ 
ra e ciprodinil, si sono confrontati blocchi di 4 tratta¬ 
menti con trifloxistrobin e kresoxim-metil a turno fisso 
allungato (9-14 giorni), posizionati tra inizio fioritura e 
allegagione nelle tesi 1 e 2 e tra fine fioritura e frutto 
noce nelle tesi 3 e 4. 

Con le tesi 5 e 6 si è valutata, per la prima volta in Friuli 
Venezia Giulia, l’efficacia della dinitroanilina fluazinam; 
essa è stata applicata, a cadenza di 7-11 giorni, da so¬ 
la ed abbinata a difenoconazolo nell’intero periodo 
compreso tra inizio fioritura e frutto noce. La strategia 7 
ha previsto un'alternanza di trattamenti con ditianon 
WG e kresoxim-metil ad intervalli di 7-9 ed 11-15 gior¬ 
ni, rispettivamente. 


Dati termoigrometrici e 
pluviometrici nel periodo 
marzo-settembre 2000 e 2001. 
Az. ERSAGRICOLA 
Tantianicco ", Codroipo 
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Le prove sono state condotte presso l’azienda 
"Pantianicco" di Ersagricola (Codroipo), in un meleto di 
"Golden Delicious clone B"/M 9 impiantato nel marzo 
1993, allevato a spindel e con sesto di 4 x 1,3 m. Si è 
adottato lo schema sperimentale a blocchi randomizza- 
ti, con 3 ripetizioni e parcelle di 5 piante. I trattamenti 
sono stati eseguiti con atomizzatore trainato munito di 
lancia a mano, operando ad una pressione di 12-15 at¬ 
mosfere ed erogando circa 1 litro di sospensione fungi¬ 
cida per pianta. 

Prima dell'avvio dei programmi di interventi differenzia¬ 
ti, il campo-prova è stato trattato, in entrambi gli anni, 
secondo il piano aziendale di lotta (tab. 1; riguardo al 
secondo anno di sperimentazione, in tab. 1 non com¬ 
pare un trattamento effettuato in data 5/3 con poltiglia 
bordolese industriale a 162 g di p.a./hl). 

Metodologia dei rilievi 

Nel 2000, l’intensità degli attacchi fogliari al termine 
del periodo delle infezioni primarie e secondarie è stata 
valutata, rispettivamente a giugno e a settembre, prele¬ 
vando a caso 100 foglie dalle piante centrali di ogni 
parcella e stimando l’area colpita per singola foglia in 
base alla scala visiva descritta da Croxall et al. nel 
1952 (0%, 1%, 5%, 10%, 50%). La diffusione della 
malattia su foglia è stata valutata in data 4/7, determi¬ 
nando, su 20 germogli scelti a caso nelle piante centra¬ 
li di ogni parcella, la percentuale media di foglie colpi¬ 
te. 

Nella seconda annata si sono condotti, a giugno e a set¬ 
tembre, sia il rilievo di intensità secondo il metodo di 
Croxall su campioni parcellari di 100 foglie, sia la valu¬ 
tazione di diffusione, calcolando la percentuale di foglie 
attaccate negli stessi campioni. 

Per quanto riguarda i frutti, i rilievi sono stati eseguiti 
unicamente alla raccolta nel 2000 e sia a giugno che a 
settembre nel 2001, valutando la percentuale di frutti 
infetti in un campione di 100 frutti prelevati a caso dal¬ 
le piante centrali di ogni parcella. 

I dati sono stati elaborati statisticamente mediante l'a¬ 
nalisi della varianza, saggiando la significatività delle 
differenze tra medie con il metodo di Tukey. Prima del¬ 
l'elaborazione i dati originali, espressi in percentuale, 
relativi agli attacchi sulle foglie e sui frutti, sono stati 
sottoposti a trasformazione stabilizzante (trasformazio¬ 
ne angolare). 


* Stadi fenologici secondo Fleckinger: B rottura gemme, C 
punte verdi, C 8 orecchiette di topo, D-D 8 mazzetti affioranti, 
E-E£ bottoni rosa, F apertura fiore centrale, F 2 piena fioritura, 
G inizio caduta petali, H fine caduta petali, I allegagione, 

1 ingrossamento frutti. 

** Abbreviazioni principi attivi: K=kresoxim-metil; mKgp, 
mKyg, mKjQQ= kresoxim-metil+metiram (vari dosaggi); 
C=ciprodinil; P = pirimetanil; f- fluquinconazolo; 

T = trifloxistrobin; D 5 q, D 8 q = ditianon WG (vari dosaggi); 
d = difenoconazolo; F = fluazinam 
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Risultati e Discussione 
Anno 2000 

A motivo della prolungata siccità dei mesi invernali, la 
differenziazione degli pseudoteci di V inaequalis risul¬ 
tava, a marzo, molto ritardata. Il primo volo ascospori- 
co è stato registrato all’inizio della II decade di aprile, in 
concomitanza a due successive infezioni presunte (in 
base alla tabella di Mills e Laplante). In seguito, eventi 
piovosi frequenti e di moderata entità con temperature 
in rapido aumento hanno indotto un’accelerazione nel¬ 
lo sviluppo degli aschi. Un’infezione forte di ticchiola- 
tura ha avuto luogo - tra il 24 ed il 25/4 - nella fase fe¬ 
nologica di inizio caduta petali, quando i meli presenta¬ 
no massima recettività agli attacchi del patogeno. 



Nel testimone le prime macchie evidenti, esito delle in¬ 
fezioni del 10-12/4, sono comparse il 26/4; in data 3/5 
si evidenziava, in seguito all’infezione forte del 24/4, 
un’intensa evasione del fungo. Poi, essendo iniziate le 
infezioni conidiche, la pressione del patogeno aumen¬ 
tava di settimana in settimana portando, già a giugno, a 
sensibile defogliazione. 

L’esito dell’infezione del 24/4 era rilevabile, a partire dal 
3/5, anche nella maggioranza delle tesi trattate, sia pure 
con grado d’attacco molto minore rispetto al testimone e 
variamente contenuto. In seguito, tutte le infezioni asco- 
sporiche di maggio (di cui due gravi) e la prima ed uni¬ 
ca di giugno non portavano a comparsa di ulteriori sinto¬ 
mi sulle nuove foglie dei germogli in accrescimento. 


n° 

tesi 

fungicida 

dose 

(g p.a./hl) 

% area fogliare infetta (*) 
14/6 6/9 

% foglie 

colpite/germoglio (*) 
4/7 

% frutti 
ticchiolati (*) 
15/9 

Tab.2 

Efficacia di trattamenti diversi 
contro la ticchiolatura del 









melo; anno iiuuu. 

1 

Kresoxim-metil 

7,0 

2,39 b 

2,96 bc 

21,8 bc 

6,0 

b 


2 

Kresoxim-metil + metiram 

4,2 + 29,5 

2,68 b 

3,38 b 

25,3 b 

3,0 

b 

(*) Le medie contraddistinte 

3 

Kresoxim-metil + metiram 

6,4 + 44,2 

1,99 bc 

2,24 cd 

20,2 bc 

2,3 

b 

da lettera uguale non sono 

4 

Kresoxim-metil + metiram 

8,5 + 59,0 

1,38 c 

1,56 d 

17,8 c 

2,0 

b 

significativamente diverse al 

5 

Ciprodinil (* *) 

15,0 

0,04 e 

0,03 e 

2,0 e 

1,0 

b 

testdiTukey(p=0.05). 


Trifloxistrobin (* * *) 

7,5 






(* *) bottoni rosa-fine 

6 

Ciprodinil (°) 

15,0 

2,16 bc 

2,42 cd 

20,4 bc 

4,3 

b 

fioritura 


Trifloxistrobin (° °) 

7,5 






(* * V allegagione-frutto 

7 

Pirimetanil (* *) 

20,0 

0,40 d 

0,35 e 

11,4 d 

3,7 

b 

noce 


Pirimetanil + fluquinconazolo (* * *) 

20,0 + 5,0 






(°) a bottoni rosa 

8 

testimone 

- 

23,32 a 

22,97 a 

93,5 a 

96,0 

a 

(° °) caduta petali-frutto noce 


Nel primo rilievo, la superficie fogliare attaccata nelle tesi kresoxim- 
metil, kresoxim-metil + metiram a dosaggio basso e intermedio e tri- 
floxistrobin a turno biologico era pari a circa 1/10 di quella osservata 
nel testimone (tab.2); nelle stesse tesi la diffusione dei sintomi foglia¬ 
ri si aggirava, in data 4/7, tra il 20,2% ed il 25,3%. La tesi 4, con la do¬ 
se più alta di kresoxim + metiram, ha mostrato un’efficacia di conte¬ 
nimento degli attacchi fogliari superiore ai trattamenti appena citati. Il 
controllo delle infezioni è risultato decisamente interessante nella te¬ 
si 7, in cui si è osservata un’intensità d’attacco molto contenuta ed 
una diffusione del danno fogliare significativamente inferiore a quel¬ 
la delle tesi 1-4 e 6. Tali risultati permettono di attribuire al pirimeta- 
nil un buon potenziale curativo, anche quando posizionato con no¬ 
tevole ritardo dopo l’inizio della pioggia infettante (circa 100 ore in 
occasione del periodo infettivo critico del 24-25/4). 

Solamente la tesi 5 ha sortito un controllo molto buono degli attac¬ 
chi fogliari, dimostrando sia un’eccellente efficacia curativa del ci- 
prodinil posizionato a 52 ore dall’inizio dell’infezione-chiave del 
24/4, sia, da maggio, la valida azione preventiva del trifloxistrobin a 
turno fisso decadale. In particolare, l'esito degli interventi effettuati 
a ridosso dell'infezione grave del 24/4 permette di attribuire a ci- 
prodinil un'affidabilità curativa superiore, all giorni dall'applicazio¬ 
ne precedente, a kresoxim-metil da solo ed in miscela nei vari do¬ 
saggi; l'azione curativa su foglia dell'altra anilino-pirimidina, pirime- 
tanil, è risultata superiore, a 98 ore da inizio pioggia infettante, a tri¬ 
floxistrobin. L'impiego di trifloxistrobin (tesi 6) e pirimetanil + flu- 


quinconazolo (tesi 7) a 52-78 ore dall'avvio 
di infezioni successive ha impedito nuovi at¬ 
tacchi primari. 

Circa la durata dell'azione preventiva di kre¬ 
soxim-metil da solo ed in miscela con meti¬ 
ram si evince, con riferimento all'infezione 
del 24/4, come questi prodotti (tesi 1-4) a 
cadenza di 10-11 giorni non abbiano offerto 
protezione sufficiente a fine turno, in condi¬ 
zioni di rapida crescita dei germogli e ri¬ 
schio infettivo elevato. L'azione antisporu- 
lante di tali preparati e trifloxistrobin ha ef¬ 
ficacemente contenuto le infezioni conidi¬ 
che nel prosieguo della stagione. 

Macchie di ticchiolatura primaria sui frutti si 
sono rese evidenti, in conseguenza dell’infe¬ 
zione del 24/4, a partire dal 9/5. Alla raccolta 
l’incidenza del danno alla produzione era 
molto alta nel testimone, contenuta e statisti¬ 
camente inferiore al testimone in tutte le tesi 
trattate. Anche su frutto la tesi 5 ha mostrato 
l’efficacia maggiore, mentre l’aggiunta di me¬ 
tiram e l’incremento di dose di kresoxim-me¬ 
til nella miscela hanno portato ad un tenden¬ 
ziale miglior contenimento delle infezioni. 
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Anno 2001 

L’inverno caldo e piovoso ha favorito una precoce differenziazione degli pseudoteci, sì da 
giungere ad emissione di ascospore già in corrispondenza del previsto evento infettivo del 
16-17/3. Favorita dall’andamento meteorologico, la liberazione di spore primarie è prosegui¬ 
ta a ritmo sostenuto nell’ultima decade di marzo e durante il mese di aprile. Assai poco pre¬ 
disponenti ad eventi infettivi sono risultate le condizioni meteorologiche della I quindicina di 
maggio. Nel corso delle infezioni del 15-16/5 e del 17-19/5 sono state catturate le ultime asco¬ 
spore dell’annata. 

Il decorso anticipato della prima parte della fase di disseminazione ascosporica ha lasciato, da 
inizio fioritura in poi, un margine ristretto per lo sviluppo di infezioni primarie di V inae- 
qualis dall’inoculo residuo. Nel testimone le prime macchie su foglie emesse da lamburde si 
sono rilevate il 18/4: esse risultavano riferibili all’infezione leggera del 4-5/4. L’infezione del 
7-8/4 portava a nuova evasione del patogeno a partire dal 25/4, mentre l’l/5 erano visibili 
sintomi ascrivibili all’evento infettivo del 17-18/4 sulle prime foglie dei nuovi germogli. 

Sia a giugno che a settembre intensità e diffusione d’attacco fogliare nel testimone sono ap¬ 
parse meno gravi che nella generalità delle ultime annate; si rilevava, contemporaneamen¬ 
te, assenza totale di sintomi nelle tesi trattate (tab. 4). In queste, sia il 20/6 che il 10/9, il 
danno alla produzione risultava esiguo e statisticamente inferiore a quello del testimone. 
In definitiva, nella sperimentazione 2001 l'impiego di kresoxim-metil e trifloxistrobin a tur¬ 
no di 9-14 giorni sia entro allegagione sia in epoca più tardiva ha ugualmente fornito pro¬ 
tezione elevata. Pure applicazioni ad intervalli di 7-11 giorni di fluazinam e fluazinam + di- 
fenoconazolo ed un programma ditianon WG/kresoxim-metil a turni lunghi hanno con¬ 
sentito un'ottima difesa. 


Tab. 4 

Efficacia di trattamenti diversi 

n° 

tesi 

fungicida 

dose 
(g p.a./hl) 

% area fogliare infetta (*) 
20/6 10/9 

% foglie colpite (*) 
20/6 10/9 

% frutti ticchiolati (*) 
20/6 10/9 

conno io uccnioiawra uai 

melo; anno 2001. 

1 

Trifloxistrobin [stadi F-l] 

7,5 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

0,7 b 

0,7 b 



Ditianon WG (* *) 

33,0 







(*) Le medie contraddistinte 

2 

Kresoxim-metil [stadi F-l] 

7,0 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

2,7 b 

2,8 b 

da lettera uguale non sono 


Ditianon WG (* *) 

33,0 







significativamente diverse al 

3 

Ditianon WG + difenoconazolo (°) 

33,0 + 3,8 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

0,2 b 

0,5 b 

test di Tukey (p=0.05). 


Trifloxistrobin [stadi H-J] 

7,5 







(* *) a ingrossamento frutti 

4 

Ditianon WG + difenoconazolo (°) 

33,0 + 3,8 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

2,0 b 

2,2 b 

(°) inizio fioritura-inizio 


Kresoxim-metil [stadi H-J] 

7,0 







caduta petali 

5 

Fluazinam + difenoconazolo 

30,0 + 3,8 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

0,3 b 

0,5 b 

(° °) fine caduta petali-frutto 

6 

Fluazinam 

30,0 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

1,2 b 

1,2 b 

noce 

7 

Ditianon WG (°) 

52,8 

0 b 

0 b 

0 b 

0 b 

1,8 b 

1,8 b 



Kresoxim-metil (° °) 

7,0 








8 

testimone 

- 

4,95 a 

8,16 a 

67,8 a 

86,1 a 

62,3 a 

76,5 a 


Bibliografia 


CLABASSI I., TOFFOLUTTI B. f 2000. Lotta alla tic- 
chiolatura del melo nella regione Friuli-Venezia Giulia 
con l'uso di dithianon WG, di anilino-pirimidine e di 
analoghi delle strobilurine. Atti Giornate 
Fitopatologiche, voi. Il, 33-38. 

CROXALL H.E., GWYNNE D.C., JENKINS J.E., 1952. 
The rapid assessment of appiè scab on leaves. Plant 
Pathol. 2:39-41. 

MAC HARDY E.W., 1996. Apple Scab. Biology, 
Epidemiology and Management. The American 
Phytopathological Society, St. Paul, Minnesota, 545 pp. 
MATTEDI L., FORNO F., RIZZI C., FORTI D., 1998. 


Valutazione dell’efficacia di alcuni fungicidi contro la 
ticchiolatura del melo (Venturia inaequalis) e dell'ef¬ 
fetto collaterale su acari fitoseidi. Atti Giornate 
Fitopatologiche, 471-476. 

MATTEDI L., VARNER M., 2000. Natura e agricoltu¬ 
ra. Produzione integrata attraverso la conoscenza del¬ 
le principali malattie fungine del melo e della vite. Arti 
Grafiche La Commerciale-Borgogno, Bolzano, 283 pp. 
LIGUORI R., BERTONA A., BASSI R., FILI V., FILIPPI 
G., SAPORITI M., CASOLA F., 2000. Trifloxystrobin 
(CGA 279202): nuovo fungicida a largo spettro d'azio¬ 
ne. Atti Giornate Fitopatologiche, voi. Il, 3-8. 







Notiziario ERSA 2-3/2003 


Frutticultura 



I. Clabassi, 

Osservatorio 
per le malattie 
delle piante di Trieste 


B. Toffolutti 

Centro Servizi 

Agrometeorologici 

per il Friuli Venezia Giulia 


Effetti collaterali di alcune 

STRATEGIE DI LOTTA FUNGICIDA 
SULL’ACAROFAUNA DEL MELO 



T 

1 r 


■ Adulto di fitoseide 
Amblyseius andersoni/a 
specie più frequente nei 
meleti del Nord Italia 


ra i capisaldi della conduzione agronomico-fitosanitaria inte¬ 
grata del frutteto rientra certamente un'adeguata tutela dell'equili¬ 
brio tra acari predatori (fitoseidi) e fitofagi (tetranichidi ed eriofidi). 
L'acaro fitofago più importante e pericoloso, nei nostri ambienti, è 
il tetranichide Panonychus ulmi (Koch), comunemente denomina¬ 
to ragnetto rosso dei fruttiferi. Risulta talora dannoso, in particolare 
in impianti giovani, l'eriofide del melo, Aculus schlechtendali 
(Nalepa), responsabile di una rugginosità diffusa sulle foglie e di 
un tipico ripiegamento a doccia delle foglie apicali. Tuttavia, una 
presenza contenuta di questo secondo fitofago torna in certa misu¬ 
ra vantaggiosa, dal momento che esso rappresenta una preda alter¬ 
nativa fondamentale per i fitoseidi in periodi di assenza del ragnet¬ 
to rosso. 

L'uso di molecole insetticide o fungicide poco selettive nei con¬ 
fronti dei fitoseidi, soprattutto se reiterato, può comportare consi¬ 
derevoli abbassamenti delle popolazioni di Amblyseius andersoni (Chant), acaro predatore 
di gran lunga preminente negli impianti melicoli della Pianura friulana, così come di specie 
più rare, quali Kampimodromus aberrans (Oudemans) e Typhlodromuspyri Scheuten. 

In considerazione di ciò, nel contesto di un programma sperimentale realizzato nella pri¬ 
mavera 2001 a Pantianicco (UD) per il confronto di alcune strategie di lotta anti-ticchiola- 
tura nel melo, è stata inserita un'indagine degli effetti collaterali delle diverse strategie a ca¬ 
rico dell'acarofauna. 


Materiali Per la descrizione dell'impianto sperimentale, delle strategie di lotta fungicida a confronto nel 

E METODI 2001, così come per la grafica inerente allo sviluppo fenologico del melo ed al posiziona¬ 

mento dei trattamenti, si faccia riferimento all'articolo precedente, relativo alle prove d'effica¬ 
cia di prodotti anti-ticchiolatura 2000-2001 (pagg. 7-10 presente numero). 

Al termine delle applicazioni dei prodotti saggiati nei diversi programmi, uova e forme mo¬ 
bili di A. andersoni e P. ulmi sono state conteggiate mediante osservazione allo stereomi- 
croscopio di 40 foglie per parcella (120 foglie per tesi), prelevate dal tratto mediano di 40 
germogli scelti a caso, 20 dal lato est e 20 dal lato ovest del filare nelle 3 piante centrali di 
ciascuna parcella. I dati sono stati elaborati statisticamente mediante l'analisi della varianza, 
saggiando la significatività delle differenze tra medie con il metodo di Tukey. Prima dell'e¬ 
laborazione, i dati dei conteggi delle uova e delle forme mobili di acari sulle foglie sono 
stati sottoposti a trasformazione stabilizzante (radice quadrata). 

I risultati del presente lavoro sono già stati pubblicati in 
occasione delle Giornate fitopatologiche svoltesi a 
Baselga di Piné (TN) tra il 7 e ITI aprile 2002. 
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Risultati 



m Femmina di fitoseide 
Amblyseius andersoni in 
procinto di ovideporre 


Dai dati riportati in tab.l si evidenzia come 
il posizionamento precoce (17/4-16/5) di 4 
interventi con strobilurine (tesi 1 e 2) non 
abbia sortito effetti negativi sull'equilibrio fi- 
toseidi/tetranichidi. 

Le strategie con 4 applicazioni di trifloxi- 
strobin e kresoxim-metil in epoca più tardi¬ 
va (tesi 3 e 4) hanno portato a una modera¬ 
ta riduzione della presenza e delle uova di 
A. andersoni rispetto al testimone. 

I 7 interventi con la dinitroanilina fluazinam 
(con o senza difenoconazolo, tesi 5 e 6) tra 
inizio fioritura e frutto noce hanno invece 
avuto come conseguenza finale un abbatti¬ 
mento cospicuo delle popolazioni del pre¬ 
datore e di P. ulmi. 

La strategia ditianon WG/kresoxim-metil 
(tesi 7), in totale 7 interventi, non ha interfe¬ 
rito con il raggiungimento di un ottimo 
equilibrio finale tra le due specie: in data 
2/7 essa non si discostava, infatti, statistica- 
mente dal testimone. 


I risultati ottenuti suggeriscono alcune con¬ 
siderazioni utili ai fini di un impiego corret¬ 
to delle molecole fungicide saggiate nella 
lotta fitosanitaria nel meleto. 
Posizionamenti tardivi (II quindicina di 
maggio-primi di giugno) delle strobilurine 
trifloxistrobin e kresoxim-metil, assai più 
diffusi, nella pratica, rispetto ad un impiego 
precoce delle stesse (fioritura-allegagione), 
non determinano che una riduzione lieve - 
e pertanto accettabile - dello sviluppo ini¬ 
ziale delle popolazioni di A. andersoni . Al 
contrario, interventi frequenti (a cadenza di 
7-11 giorni) e reiterati sino a fine primavera 
con la dinitroanilina fluazinam contengono 
lo sviluppo sia del fitoseide che di P. ulmi . 
Un impiego alternato di ditianon e kre¬ 
soxim-metil da fioritura a inizio estate sem¬ 
bra non pregiudicare in alcun modo l'equi¬ 
librio tanto importante tra A. andersoni ed il 
ragnetto rosso. 


acari/40 foglie (*) 30/5 (°) 


acari/40 foglie (*) 18/6 (°°) 


acari/40foglie(*) 2/7(° 00 ) 


n° fungicida 
tesi 


A.andersoni 


P. ulmi 


A. andersoni 


R ulmi 


A. andersoni 


uova 


forme 

mobili 


1 Trifloxistrobin [stadi F-l] 10,0 a 

2 Kresoxim-metil [stadi F-l] 6,7 a 

3 Trifloxistrobin [stadi H-J] 

4 Kresoxim-metil [stadi H-J] 

5 Fluazinam + difenoconazolo - 

6 Fluazinam 

7 Ditianon WG/Kresoxim-metil - 


21,7 a 
14,0 a 


8 testimone 


8,3 a 17,3 a 


P. ulmi 


uova 

forme 

mobili 

uova 

forme 

mobili 

uova 


forme 

mobili 


uova 

forme 

mobili 

uova 

forme 

mobili 

90,3 a 

13,7 

ab 

_ 


_ 


_ 


_ 


- 

- 

- 

- 

113, Oa 

5,7 

b 









- 

- 

- 

- 




4,3 

b 

26,3 

b 

101,0 

a 

36,0 

a 

- 

- 

- 

- 

_ 

- 


4,0 

b 

32,0 

b 

73,7 

a 

31,3 

a 

- 

- 

- 

- 

_ 

- 


1,3 

b 

7,3 

c 

0,7 

b 

3,3 

c 

- 

- 

- 

- 

_ 

_ 


2,0 

b 

7,3 

c 

4,0 

b 

0,7 

c 

- 

- 

- 

- 

_ 

_ 


_ 


_ 


- 


- 


5,0 a 

59,0 a 

22,0 a 

0,3 a 

87,0 a 

21,0 

a 

18,7 

a 

51,0 

a 

107,0 

a 

17,7 

b 

1,0 a 

55,5 a 

3,5 a 

0 a 


Tab.l 

Influenza di fungicidi in prova sulla presenza di 
acari fitoseidi e tatranichidi al termine delle 
applicazioni in ciascun programma 
* le medie contraddistinte da lettere uguali non 
sono significativamente diverse al test di Tukey 
(p=0.05) 


° 14 gg dopo l'ultima applicazione nelle tesi 1-2 
00 14 gg dopo l'ultima applicazione nelle tesi 3- 
4, 7 gg dopo l'ultimo intervento nelle tesi 5-6 
000 13 gg dopo l'ultima applicazione nella tesi 7 


Bibliografia 


GIROLAMI V., GREGUOLDO M., SALTAR IN A., 1992. Controllo biologico degli acari 
nel melo con popolazioni di Amblyseius andersoni (Chant) tolleranti il mancozeb. 
L'Informatore agrario, Anno XLVIII, n. 36: 55-58. 

MATTEDI L., FORNO F., RIZZI C., FORTI D., 1998. Valutazione dell'efficacia di alcu¬ 
ni fungicidi contro la ticchiolatura del melo ( Venturia inaequalis) e dell'effetto colla¬ 
terale su acari fitoseidi. Atti Giornate Fitopatologiche, 471-476. 

STRAPAZZON A., DALLA MONTÀ L., 1988. Ruolo e distribuzione di Amblyseius an¬ 
dersoni (Chant) e Zetzellia mali (Ewing) in meleti infestati da Aculus schlechtendali 
(Nalepa), Redia, 71:39-54. 


Si ringrazia il dott. 
Gianluca Gori per la pre¬ 
ziosa collaborazione 









Notiziario ERSA 2-3/2003 


Regolamenti 



Giancarlo Stasi 

OMP-Gorizia 


Revisione europea alle 

AUTORIZZAZIONI DEI PRODOTTI 
FITO SANITARI 


rosegue, anche se non come inizialmente previsto, la revisione europea delle registrazio¬ 
ni delle sostanze attive adoperate per la difesa fitosanitaria in agricoltura. 

Con il regolamento CE n° 2076/2002 del 20 novembre 2002, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità Europee L 319/3 del 23 novembre 2002, vengono eliminati dall’alle¬ 
gato I della direttiva 91/414/CEE oltre 300 principi attivi attualmente registrati nella Comunità. 
Più specificatamente tale regolamento prevede che: 

- entro il 25 luglio 2003 vengano revocate da ciascuno Stato membro le autorizzazioni re¬ 
lative ai prodotti fitosanitari contenenti le sostanze attive elencate nell’allegato I, 

- l’impiego dei prodotti fitosanitari revocati non può essere posteriore al 31 dicembre 
2003. 

Il regolamento indicato prevede anche delle misure temporanee di deroga alla revoca di al¬ 
cuni principi attivi considerati essenziali per alcune specifiche utilizzazioni. Tali deroghe 
sono comunque in vigore sino al 30 giugno 2007 per le autorizzazioni e sino al 31 dicem¬ 
bre 2007 per l’utilizzo. 


Tab.l 

1,2-dicloropropano 

Clorbufam 

Etil-dipropiltio 

Isopropalin 

Propoxur 

Elenco delle sostanze attive 

2,3,6-TBA 

Clorfenvinfos 

carbam-mato (EPTC) 

Metilisotiocianato 

Qinalfos 

revocate all'uso, utilizzabili 

Acifluorfen* 

Clormefos 

Etiofencarb 

Metobromuron 

Quizalofop 

fino al 31 dicembre 2003 

Alcole allilico 

Clortiamid 

Etoato-metile 

Metolaclor 

Secbumeton 


Alloxidim 

Dalapon 

Fenazaflor 

Metoprene 

Setossidim* 


Alossifop 

Demeton-S-metil - 

Fenotiocarb 

Metoprotrina 

Sulfotep 

Fonte: Agrofarma - 

Am etrin 

solfone 

Fenoxaprop 

Metossiclor 

TCA 

Associazione nazionale 

Anilazina 

Desmetrina 

Fenpropatrin 

Metoxuron 

Temefos 

imprese prodotti fitosanitari 

Bendiocarb 

Diafentiuron 

Fenson (aka fenizon) 

Monocrotofos 

Terbufos 

* Vedi Tab. 2 

Bensultap 

Diclobutrazolo 

Fentoato 

Naptalam 

Terbumeton 


Benzoilprop 

Diclofluanid 

Flamprop 

Neburon 

Terbutrina 


Benzossimato 

Diclorprop 

Fluazifop 

Nitrotal 

Tetraclorvinfos 


Benztiazuron 

Difenamid (aka 

Flucicloxuron 

Ometoato 

Tetradifon 


Brandol (idrossinonil 

difenammide) 

Flucitrinato 

Ossicarboxin 

Tiazafluron 


-2 f 6-dinitrobenzene) 

Difenzoquat 

Flumetralin 

Qssina-rame 

Tiocarbazil 


Bromacil 

Dimepiperato 

Fomesafen* 

Oxadixil 

Tiofanox 


Bromofenoxim 

Dinitrammina 

Fonofos 

Perfluidone 

Tionazin 


Bromopropilato 

Dioxacarb 

Forato 

Pirazossifen 

Tralometrin 


Butilato 

Disulfoton 

Formotion 

Piridafention 

Triazofos 


Carbofenotion 

Ditalimfos 

Fosammina 

Pirifenox 

Tridifano 


Cartap* 

Endotal 

Fosfamidone 

Poliossietilenglicolo 

Trifenmorf 


Chinometionat (aka 

Eptenofos 

Furalaxil 

dell'etere 

Triforina 


chinometionato) 

Esazinone 

Furatiocarb 

nonilfenolico 

Va mi dot ioti* 


Cianazina 

Etacelasil 

Imazapir 

Polisolfuro di bario 



Cicloato 

Etidimuron (aka 

Imazetabenz 

Profenofos 


; % H |f ffpffS; 

Cicluron 

sulfodiazolo) 

Isofenfos 

Prometrina 

7 t ’7* I ^ 
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Tab.2 


Sostanze attive revocate ma 


utilizzabili fino al 31/1212007 


Sostanza attiva Utilizzazione ammessa 

Acifluorfen soia 


Cartap pomacee, drupacee, pomodoro, 

melanzana, peperone, melone, zucca, • 

piante ornamentali j 

Fomesafen soia, fagiolo , pisello 

Setossidim ortaggi 


Vamidotion pomacee 


Tab.3 


Elenco parziale delle sostanze 


attive revocate presenti anche 


in misura F del PSR 


Sostanza attiva 

Coltura 

Benzonate/Benzossimate 

melo/pero/pesco/vite 

Bromopropilato 

melo/pero/vite 

Cartap * 

melo 

Diclofluanide/Diclofluanid 

melo/pero/vite 

Flucicloxuron 

vite 

Formotion 

pero 

Idrossido di calcio 

biologico 

Oxadixil 

vite 

Piridafention 

melo/pero/vite 

Pirifenox 

vite 

Polisolfuro di bario 

melo/pero 

Quinalfos/Chinalfos 

melo/pero/vite 

Vamidotion * 

melo/pero 

* Vedi Tabella 2 



Naturalmente non tutti i principi attivi revocati sono commercializ¬ 
zati in Italia, l’elenco di quelli presenti nella fitoiatria nazionale è ri¬ 
portato in tabella 1; per conoscere l’elenco completo si può consul¬ 
tare il sito internet http://europa.eu. int/eur-lex/it/lif/reg/it_regi- 
ster_035020.html. Nella tabella 2 sono indicate le sostanze attive e 
le relative utilizzazioni ammesse sino al dicembre 2007. 

Come viene fatta la revisione 

La revisione delle autorizzazioni avviene in seguito alla presenta¬ 
zione, in genere da parte delle ditte produttrici, alla Commissione 
CE competente di un completo fascicolo riguardante le proprietà 
chimico fisiche, le caratteristiche tossicologiche e quelle ecotossico¬ 
logiche per ogni singolo principio attivo. 

Se, per motivi economici o per caratteristiche sfavorevoli dei princi¬ 
pi attivi, il dossier non viene presentato, oppure la Commissione 
non lo giudica positivamente, il prodotto esaminato viene escluso, 
come ricordato, dall’allegato I della Direttiva 91/414/CEE che rap¬ 
presenta la normativa di riferimento in materia. 


Revisione e Piano di Sviluppo Rurale 

Nell’elenco delle sostanze attive escluse sono comprese alcune pre¬ 
senti anche nelle Prescrizioni Tecnico Produttive per l’applicazione 
dell’azione Al, Misura F- Misure Agroambientali del Piano di 
Sviluppo Rurale della nostra Regione. 

La tabella 3 riporta, a titolo d’esempio, alcune di queste esclusioni 
con indicata la coltura interessata. 

Quarta fase 

Sul sito internet sopra riportato si possono avere ulteriori informa¬ 
zioni riguardo le decisioni adottate per singoli principi attivi (es.: 
prossima eliminazione di acefate, metil parathion ... ) ed è possibi¬ 
le reperire anche il regolamento CE n° 1112/2002 del 20 giugno 
2002 che dà il via alla quarta fase del programma di revisione. 

Le prime tre fasi di questo programma hanno riguardato quasi 
esclusivamente fitofarmaci di sintesi, ma la quarta ed ultima fase 
prende in considerazione una serie di principi attivi che sono utiliz¬ 
zati o che potrebbero esserlo in agricoltura biologica. 

In ultima analisi risulta estremamente importante valutare attenta¬ 
mente la consistenza del magazzino e le necessità fitoiatriche per la 
corrente campagna agraria, in maniera tale da evitare di giungere a 
fine anno con giacenze di fitofarmaci revocati e di difficile smalti¬ 
mento, considerato che, con D.P.R.23/4/2001 n° 290, è obbligatoria 
la tenuta del registro aziendale dei trattamenti fitosanitari. 
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Andrea Lupieri 

Direzione Regionale delle Foreste e 
della Caccia 

Ispettorato ripartimentale delle 
Foreste di Udine 


Il bosco comunale 
di Muzzana del Turgnano 



Il bosco Baredi-Selva d'Arvonchi, di proprietà del 
Comune di Muzzana del Turgnano, è il più esteso bo¬ 
sco planiziale del Friuli- Venezia Giulia, con una su¬ 
perficie pari a 162 ha. 

Come tutti i querco-carpineti planiziali, rappresenta 
un relitto dell'antica foresta planiziaria di latifoglie 
mesofile (la Silva Lupanica) che ricopriva la pianura 
friulana prima della colonizzazione romana del II se¬ 
colo a.C. e che andò via via riducendosi per lasciare 
spazio agli insediamenti rurali. 

Per tale motivo assume un enorme valore storico e 
naturalistico. 


La Gestione 
Selvicolturale 


Il bosco è gestito in base ad un piano di gestione forestale dal 1986, ed è diviso in due 
classi colturali: ceduo matricinato per circa 2/3 e avviamento ad altofusto per il terzo rima¬ 
nente. Il trattamento a ceduo matricinato ha recentemente sostituito l’antico trattamento a 
ceduo composto, tradizionalmente impiegato in tutti i boschi planiziali, con l’obiettivo di 
ottenere la duplice produzione di legna da brucio e di legname da lavoro, a causa della 
bassa qualità di quest’ultimo e dell’azione deprimente svolta dalle troppe matricine rila¬ 


sciate nei confronti delle ceppaie destinate a 

La completa conversione del ceduo in bu¬ 
staia, decisamente più in armonia con i det¬ 
tami della selvicoltura naturalistica adottati in 
tutti i boschi di proprietà pubblica in regio¬ 
ne, non è stata realizzabile a causa della for¬ 
te opposizione deH’amministrazione civica e 
della popolazione, fortemente legata al tradi¬ 
zionale taglio del bosco e all’esigenza di le¬ 
gna da ardere, nettamente prevalente rispet¬ 
to a quella di legname da lavoro. A conferma 
del forte attaccamento della popolazione al 
bosco, a Muzzana vige una particolare mo¬ 
dalità di conduzione dei lavori di utilizzazio¬ 
ne, i quali vengono interamente eseguiti dai 
residenti che ne fanno richiesta. In quell’oc¬ 
casione, tra gennaio e marzo, il bosco si po¬ 
pola di boscaioli (non esattamente professio- 


ricacciare. 

nali e non dotati degli ultimissimi dispositivi 
di protezione individuali), che riproducono 
situazioni agresti altrove scomparse da de¬ 
cenni. La legna viene accatastata in bosco, e 
lì rimane fino a metà estate, quando il terre¬ 
no perfettamente asciutto ne consente l’e¬ 
sbosco senza causare danni. L’utilizzazione 
si conclude con una festa collettiva. Tale 
conduzione consente il raggiungimento di 
due risultati molto importanti: il manteni¬ 
mento di uno stretto rapporto tra la popola¬ 
zione e il "suo bosco" e l’esecuzione di tutte 
le operazioni selvicolturali con una cura ed 
una attenzione che difficilmente potrebbero 
essere raggiunte da altri soggetti, anche se 
più attrezzati e specializzati, a cui mancano 
tali motivazioni. 


■ Il bosco Baredi, come appare 
dai coltivi che lo circondano 
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Aspetti floristici e faunistici 

La vegetazione arborea è costituita da un consorzio mi¬ 
sto di tamia ( Quercus robur), frassino ossifillo ( Fraxinus 
angustifolia), carpino bianco ( Carpinus betulus ), olmo 
campestre ( Ulmus minor), acero campestre [Acer cam¬ 
pestre) con presenza di ontano nero ( Alnus glutinosa), 
pioppo nero ( Populus nigra), ciavardello ( Sorbus tormi- 
nalis) e ciliegio selvatico [Prunus avium). 

Lo strato arbustivo è particolarmente ricco di specie, tra 
le quali il biancospino ( Crataegus monogyna), il cornio¬ 
lo ( Cornus sanguinea), la frangola [Frangula alnus), il 
ligustro ( Ligustrum vulgaris), il pruno spinoso ( Prunus 
spinosa), il nocciolo ( Corylus avellana), il viburno 
(Viburnum lantana), il pallon di maggio ( Viburnum 
opalus). 

Anche la flora dello strato erbaceo è rappresentata da 
numerose specie, alcune delle quali di ampia diffusio¬ 
ne, altre particolarmente significative, in quanto tipiche 
di piani altitudinali più elevati, la cui presenza è inter¬ 
pretabile come relitti glaciali sopravvissuti in virtù dei 
fattori microclimatici e dell'elevata umidità dei suoli 
[p.e.Liiium martagon, Daphne mezereum, 
Hemerocallis lilio-asphodelus). 

Per quanto riguarda la fauna, come tutti i boschi plani- 
ziali anche il bosco di Muzzana è caratterizzato da una 
notevole partecipazione di specie appartenenti alla fau¬ 
na minore: tra gli insetti, numerose specie di coleotteri, 



in particolare appartenen¬ 
ti alla famiglia dei carabi- 
di, dei cerambicidi e dei 
buprestidi, mentre tra gli 
anfibi sono facilmente rin¬ 
venibili esemplari di rana 
di lataste, specie endemi¬ 
ca dei boschi di pianura, 
oltre alla raganella italica, 
al tritone crestato e all'ululone dal ventre giallo. 

Tra i micromammiferi va segnalato l'elevato numero di specie di topiragno, arvicole e 
topi selvatici, in particolare di una specie recentemente scoperta proprio nel bosco di 
Muzzana, da cui prende il nome, il piccolo toporagno dalla corta coda Sorex arunchi 
(ricordiamo il nome del bosco, "Selva d'Arvonchi"). Anche i mustelidi sono fortemen¬ 
te rappresentati, con faina, donnola e puzzola. 

E' frequente l'avvistamento di scoiattoli e lepri e, anche se più raramente all'interno 
del bosco, poiché prediligono pascolare nelle zone aperte limitrofe ed attribuire alla 
macchia funzione di rifugio, di caprioli, talvolta in branchi. Le contenute dimensioni 
del bosco, invece, non consentono la presenza di ungulati di maggior mole, come cer¬ 
vi e cinghiali. Più elusivi, ma presenti anche loro, il tasso e la volpe. 

La presenza contemporanea di ambienti diversi costituiti da bosco, prati, zone agri¬ 
cole, torrente Cormor e rispettiva fascia di vegetazione ripariale, consente una forte 
diversificazione di uccelli, sia presenti occasionalmente perché provenienti da zone li¬ 
mitrofe o sostanti durante le migrazioni, sia stanziali. 

Per quanto riguarda i rettili, è segnalata la presenza della natrice tassellata, del saet- 
tone, della vipera comune e della testuggine d'acqua. 


I Particella la trattata a 
ceduo matricinato nell'inverno 
2001-2002 


■ Vecchia ceppaia di 
frassino ossifillo 
recentemente diradata 


Il CEDUO II trattamento a ceduo matricinato prevede il rilascio (= risparmio al momento del taglio) di 

MATRICINATO circa 120 piante ad ettaro, scelte tra i migliori individui nati da seme (matricine), o in loro 

assenza tra i soggetti di origine agamica (polloni) di miglior portamento. Tutto il rimanente 
soprassuolo viene asportato. La perpetuazione del bosco viene assicurata dalla capacità 
pollonifera delle ceppaie per circa il 95%, e per il restante 5% dalla disseminazione opera¬ 
ta dalle 120 piante rilasciate. Il turno del ceduo è fissato in 20 anni. La provvigione media 
per ha a maturità si aggira intorno ai 140 me. Si effettua un solo taglio intercalare a metà tur¬ 
no, consistente in un taglio selettivo sulla ceppaia, sulla quale vengono rilasciati i 5 miglio¬ 
ri polloni. Nella bassa pianura friulana questo intervento colturale viene chiamato "sveglo". 
La conversione ad altofusto è stata effettuata secondo due modalità diverse: inizialmente è 
stato applicato il metodo della conversione diretta o matricinatura progressiva, che preve¬ 
de la formazione di un soprassuolo già con- 
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La CONVERSIONE siderabile fustaia transitoria, composta da un numero relativamente alto (4-500) di individui 
AD ALTOFUSTO di età adulta. Con questo metodo si è ottenuto un soprassuolo piuttosto rado, la cui coper¬ 

tura non è stata in grado di deprimere sufficientemente la capacità pollonifera delle cep- 
paie, e pertanto si è ottenuto uno stadio intermedio tra ceduo e fustaia (es. part. Ila, a est 
della strada principale). 

Il metodo che ha dato migliori risultati è stato quello applicato negli ultimi 10 anni, deno¬ 
minato conversione indiretta o matricinatura intensiva, consistente in una serie di dirada¬ 
menti selettivi che conducono gradualmente ad una fustaia transitoria. Dopo il primo dira¬ 
damento il numero di soggetti ad ha è pari circa a 1000. Tale metodo, proprio grazie alla 
sua gradualità, permette di accompagnare il popolamento nella sua evoluzione e di modu¬ 
lare i successivi interventi (es. part 6b, a ovest della strada principale). La provvigione varia 
da 100 a 270 mc/ha, mentre non è stato fissato un turno preciso. 

Non si ha esperienza di boschi planiziali governati a fustaia, e quindi la futura gestione non 
è priva d’incognite, in primis relativamente alla rinnovazione naturale di tali soprassuoli. 

La particella posta più a sud (particella 17) merita un cenno particolare: scampata per un 
soffio nei primi anni ‘50 al dissodamento quando già era stata tagliata a raso, ricresciuto il 
soprassuolo, questo si è convertito spontaneamente ad altofusto a seguito di un regime di 
protezione integrale, la cui unica deroga è consistita nel recente taglio di una modesta per¬ 
centuale delle sole piante secche; questa particella costituisce un esempio di una delle pos¬ 
sibili risposte evolutive dei boschi planiziali in assenza d’intervento antropico. 


FUTURA Un importante fattore d’incertezza è rap- 

EVOLUZIONE presentato dall’evoluzione del fenomeno 

della moria della quercia, moria della qua¬ 
le questi soprassuoli hanno risentito e con¬ 
tinuano a risentirne in misura molto grave. 
Si tratta di un fenomeno diffuso in tutta 
Europa e in Nord America, la cui causa cer¬ 
ta non è ancora del tutto nota, o che alme¬ 
no non è possibile ricondurre ad un unico 
agente patogeno. Nel nostro caso, un’in¬ 
dubbia causa dell’indedolimento organico 
della pianta è legata alle ultime estati parti¬ 
colarmente siccitose e alle fluttuazioni del¬ 
la falda. Bisogna ricordare infatti che i bo¬ 
schi planiziali, prima dei lavori di bonifica 
agricola iniziati nei primi anni dello scorso 
secolo, erano soggetti per lunghi periodi 
ad allagamento, con acqua profonda fino a 
fi metro. Era questa la ragione per cui il ta¬ 
glio veniva effettuato alto sulla ceppaia, la 
quale assumeva dimensioni sempre mag¬ 
giori (fino a 3 tonnellate). Sono tuttora rin¬ 
venibili alcune di queste grandi ceppaie, 
che attualmente rappresentano dei siti 
ideali di rifugio per la fauna minore. 



Anche lo stato fitosanitario dell’olmo ha se¬ 
gnato pesantemente i boschi planiziali in 
regione, ma negli ultimissimi anni si sta as¬ 
sistendo ad una certa ripresa che lascereb- 
be sperare in un recupero da parte di que¬ 
sta specie. 

Negli ultimi anni, in osservanza ad uno dei 
precetti della salvaguardia della biodiver¬ 
sità, è stata posta particolare attenzione al 
rilascio in bosco di piante morte di rag¬ 
guardevoli dimensioni e di piante caratte¬ 
rizzate da cavità nel fusto. Tali piante svol¬ 
gono un importante ruolo di micro-habitat 
nei confronti di numerose specie di funghi, 
insetti, uccelli e micromammiferi, senza 
mettere in alcun modo a repentaglio lo sta¬ 
to di salute delle piante in vita, poiché non 
vi è sovrapposizione tra le faune del legno 
morto e di quello vitale. 

La gestione dell’intero complesso boscato 
è affidata al Corpo Forestale Regionale, il 
quale provvede ad eseguire le operazioni 
di assegno, redige i progetti di taglio, svol¬ 
ge la vigilanza e offre consulenza, operan¬ 
do in stretto contatto e in clima di proficua 
collaborazione con l’amministrazione co¬ 
munale. 


H Ceduo matricinato in corso di utilizzazione 

■ Particella 17 dove vengono applicata criteri selvicoltura li più 
protezionistici 

H L'invasione da parte del rovo, risultato di un'eccessiva e 
improvvisa interruzione della copertura 
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Maria Cristina D’Orlando 

Servizio della Selvicoltura 
Direzione regionale delle Foreste 


La certificazione PEFC 

Gestione sostenibile delle foreste e dei prodotti 

LEGNOSI: IL PERCORSO DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 






La certificazione dei sistemi di gestione ambientale delle pro¬ 
prietà forestali e di certificazione ecologica dei prodotti del bo¬ 
sco è un tema che sta riscuotendo un’attenzione sempre cre¬ 
scente a livello internazionale. 

La domanda di prodotti eco-certificati è in effetti in forte cre¬ 
scita nei paesi industrializzati dell’Europa, supportata non solo 
da associazioni ambientaliste ma anche da grosse imprese de¬ 
siderose di acquisire un vantaggio competitivo rispetto alla do¬ 
manda di clienti sensibili alle tematiche ambientali. 

Di fronte a questo processo che ha visto i paesi europei muo¬ 
versi per tempo c’era il rischio che l'Italia ed in particolare le 
Regioni più attive nella politica per una corretta gestione fore¬ 
stale, restassero spiazzate rispetto alla concorrenza di paesi fo¬ 
restalmente più forti, marginalizzando il prodotto delle nostre 
foreste che vantano il più rigoroso e avanzato sistema di ge¬ 
stione forestale sostenibile proprio della selvicoltura naturali¬ 
stica da sempre praticata. 


P er affrontare questo tema si sono ritrovate a convegno, nel gennaio 2000, le regioni 
dell’Arco alpino più sensibili alla soluzione dei problemi perché più attive sul campo della 
promozione di una corretta gestione forestale. 

Hanno aderito quindi all’iniziativa insieme ai proprietari boschivi come Federforeste, il 
Consorzio Boschi Camici, le Regioni Lombardia, Toscana, Puglia, Valle D’Aosta, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, le Provincie autonome di Trento e di Bolzano, e diverse imprese di 
utilizzazione forestale e di trasformazione del legno. 

È stato individuato nel sistema PEFC (Pan-European Forest Certification - sistema di certifi¬ 
cazione forestale paneuropeo), sviluppato per i proprietari forestali europei, lo schema più 
idoneo anche per la realtà italiana in un contesto dove prevalgono sistemi di controllo pub¬ 
blico ritenuti efficaci nel tutelare la gestione forestale sostenibile della foresta. 

Nella definizione dei Principi e Criteri di Gestione Forestale Sostenibile il PEFC si rifa alle 
direttive dell’Unione Europea (risoluzioni delle conferenze internazionali per la Protezione 
delle foreste di Helsinki nel 1994, Lisbona nel 1998 e Vienna nel 2003). 

Il sistema di certificazione della gestione forestale sostenibile PEFC prevede due livelli di 
certificazione: la certificazione delle foreste correttamente gestite e la certificazione dei pro¬ 
dotti legnosi da esse derivati, quest’ultimo applicando un definito procedimento di "rin¬ 
tracciabilità" che permetta di controllare e verificare tutti i passaggi di "custodia" (chain of 
custody ossia catena di custodia). 

La certificazione PEFC prevede 3 livelli di applicabilità: singolo o aziendale (riferito ad un 
singolo proprietario), di gruppo (applicabile da un gruppo omogeneo di soggetti), regio¬ 
nale (applicabile da oltre il 50% dei proprietari di una Regione intesa in senso biogeografi- 









co, non amministrativo). 

Affinché i proprietari e le aziende possano 
certificarsi, è stato necessario che a livello 
nazionale venisse costituita Passociazione 
"PEFC ITALIA", costituito il Forum 
Nazionale, in cui definire i criteri e gli indi¬ 
catori dello standard nazionale, ossia le re¬ 
gole di riferimento italiane per la gestione 
forestale sostenibile. 

Tali regole sono state approvate il 14 giu¬ 
gno 2002 a Tolmezzo, e trasmesse alla sede 
centrale del PEFC per l’approvazione ed il 
riconoscimento a livello europeo. 

Le foreste che rispondono ai requisiti richie¬ 
sti dai "criteri ed indicatori di gestione fore¬ 
stale sostenibile" ed i prodotti legnosi da es¬ 
se ricavati potranno ottenere il marchio 
PEFC seguendo uno specifico processo di 
rintracciabilità ed allinearsi, in tal modo, ai 
percorsi già avviati dalla maggior parte de¬ 
gli Stati del Nord e Centro Europa. 

Il Friuli Venezia Giulia, con oltre il 60% di 
proprietà forestale pianificata ed il 100% 
della proprietà forestale pubblica pianifica¬ 
ta, ha i requisiti per ottenere la certificazio¬ 
ne regionale e sta attivando, per la prima 
volta in Italia, le procedure sperimentali. 

Per attuare la certificazione regionale, è ne¬ 
cessario che la proprietà forestale faccia ca¬ 
po ad "un’Associazione intermedia", che 
raccolga e rappresenti i proprietari dell’u¬ 
nità territoriale di riferimento (Regione) nei 
confronti del sistema di certificazione. 
L’Associazione intermedia di riferimento 
per la certificazione regionale in Friuli 
Venezia Giulia, fa capo ad una struttura già 
presente in regione, la Legno Servizi, una 
società che rappresenta tutti i soggetti eco¬ 
nomici della filiera foresta legno. Questa so¬ 
cietà, attivando una sezione apposita dedi¬ 
cata esclusivamente al sistema PEFC, ha ini¬ 
ziato nella seconda metà del 2002 gli incon¬ 
tri informativi e preparatori con i proprietari 
forestali. Ad essi è stata inviata formale let¬ 
tera di invito ad associarsi al PEFC regionale 
e manifestare la volontà di ottenere la certi¬ 
ficazione PEFC. All’Associazione intermedia 
sono stati ufficialmente invitati a partecipare 
anche i portatori di interesse verso la gestio¬ 
ne forestale sostenibile, quali le Associazioni 
ambientaliste regionali e le Associazioni di 



Rinnovata la Commissione Nazionale per il Pioppo 

Il giorno 5 maggio 2003 presso il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, 
nel Parlamentino del Corpo Forestale dello Stato si è riunita la rinnovata 
Commissione Nazionale Per il Pioppo, istituita con decreto del Ministro delle 
Politiche Agricole e Forestali di concerto con il Ministro degli Affari Esteri. 

La Commissione svolge un importante ruolo per incrementare e gestire lo svi¬ 
luppo della pioppicoltura nazionale, che, come noto, riveste una certa rilevan¬ 
za nell'economia italiana, quale fonte di legno per l’industria, ma soprattutto 
per l'ambiente come coltura con elevata capacità di fissazione dell'anidride 
carbonica e che alleggerisce la pressione antropica sulle foreste nazionali; ba¬ 
sti ricordare che i circa 100.000 ha di pioppeto presenti in Italia contribuisco¬ 
no per circa il 50% al fabbisogno nazionale di legname tondo da industria. 

La Commissione, completamente rinnovata, è stata altresì integrata dalla si¬ 
gnificativa rappresentanza di un delegato del Ministero dell'Ambiente e del 
Ministero degli Affari Esteri, proprio in relazione all’importanza della pioppicol¬ 
tura italiana in campo ambientale ed internazionale. La Commissione 
Nazionale del Pioppo è infatti istituita dal 1969 ai sensi dell’art. IV della 
Convenzione per l’inquadramento della Commissione Internazionale del pioppo 
nell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l’agricoltura 
(FAO) adottata a Roma nel 1959. 

Inoltre la Commissione si è dotata di un nuovo statuto per perseguire con mag¬ 
giore flessibilità e autonomia gli obiettivi per cui è stata costituita. 

Nel corso della riunione è stato nominato all’unanimità come presidente il dott. 
Federico Radice Fossati, presidente della Associazione Pioppicoltori Italiani 
(API), che si avvarrà del supporto di un Comitato Esecutivo composto dall’lng. 
Fausto Martinelli (Corpo Forestale dello Stato), Consigliere Paolo Ducei 
(Ministero Affari Esteri), dott. Maurizio Magni (Associazioni utilizzatori legno) e 
dott. Roberto Carovigno (Regione Lombardia) nonché di un gruppo di esperti 
del mondo scientifico (Università della Tuscia, CNR, Istituto Sperimentale del¬ 
la Selvicoltura di Arezzo e Istituto di Sperimentazione della Pioppicoltura di 
Casale Monferrato). L'elezione del dott. Federico Radice Fossati, presidente 
dell'API, è un chiaro segnale dell’impegno della nuova CNP a rafforzare i rap¬ 
porti con il mondo della produzione. 

La Commissione così strutturata potrà profondere un rinnovato impegno nella 
diffusione della pioppicoltura, anche in relazione alle nuove sfide che si aprono 
per il settore, ai fini di fornire all’industria un prodotto "ecocertificato" e con¬ 
sentire agli agricoltori il rispetto del principio della "ecocondizionalità" nell’am¬ 
bito della Politica Agricola Comunitaria. 


categoria. Attualmente hanno aderito all’Associazione regionale, 
esprimendo la volontà di ottenere la certificazione PEFC 38 proprie¬ 
tari boschivi, con una superficie forestale totale di oltre 66.000 ha (di 
cui l’82% di proprietà pubblica comunale, il 14% di proprietà pubbli¬ 
ca della Regione e il 4% di proprietà privata). 

Contemporaneamente è stato costituito un gruppo di lavoro per 
elaborare il manuale di GFS (Gestione Forestale Sostenibile) e la 
documentazione necessaria per la certificazione che si sta comple¬ 
tando in questo periodo. 

Entro l’estate del 2003 è programmata l’attivazione delle procedure 
di certificazione, mentre si prevede la consegna dei certificati ai 
proprietari l’anno 2003. 
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Sperimentazione Agraria 


Luca Turello 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli Venezia Giulia 


Risultati di un confronto 

FRA TERRICCI COMMERCIALI 
SU POINSETTIA 


Si riferisce di un confronto tra terricci su Poinsettia, 
svolto in quattro aziende floricole della regione, nel 
corso del 2002. Sono stati posti a confronto 10 ter¬ 
ricci specifici per impianti con irrigazione a goccia, 8 
indicati per le aziende con flusso/riflusso e 3 di uso 
"universale”. 

Fra i terricci specifici per irrigazione a goccia, i risul¬ 
tati più costanti sono stati forniti da ASB Eps3 e 
Pindstrup 3 ed. Fra gli specifici per flusso/riflusso si 
sono distinti Humin 5, Stender A 810 e Vigorplant R 
mentre fra i tipi di uso “universale” Shamrock pot 
plant, è stato uno dei migliori in tutte le quattro 
aziende. 


La Poinsettia occupa un posto di rilievo nel panorama floricolo 
regionale, come è emerso dalla recente indagine del comparto, 
portata a termine dai primi due autori. 

La produzione, che supera il mezzo milione di vasi, ne fa una delle 
specie da fiore più coltivate in regione interessando circa il 50% 
delle aziende floricole, con un trend positivo nell’ultimo decennio. 
Nel corso del 2002, rispondendo ad una specifica richiesta emersa 
dai floricoltori, il Servizio della Sperimentazione Agraria dell’ERSA 
ha posto in atto una delle maggiori sperimentazioni del genere 
svolte in Europa per la valutazione di terricci commerciali adatti al¬ 
la coltivazione di questa floricola. Lo scopo è stato quello di valuta¬ 
re il comportamento di alcuni substrati in aziende che, per strutture 
e tecnica colturale, possono essere considerate come rappresentati¬ 
ve della realtà regionale. 


Materiali 

E METODI 


Sono stati saggiati 21 terricci; di questi 8 
specifici per flusso-riflusso, 10 adatti per ir¬ 
rigazione a goccia (spaghetto) e 3 impiega¬ 
bili in entrambi i sistemi irrigui (tabella 1). 
La prova è stata condotta in due aziende 
che irrigano con impianti a goccia (Az. 
Altieri ed Az. Vrech) e due che utilizzano 
sistemi a flusso riflusso (Az. Fornasier 
Rodolfo ed Az. La Margherita). Inoltre, in 
collaborazione con il Centro Orto-floricolo 


di Po di Tramontana (RO), è stata appron¬ 
tata un’analoga sperimentazione limitata- 
mente ai terricci specifici per il flusso-ri- 
flusso. 

In tutte le unità sperimentali è stata utiliz¬ 
zata la medesima varietà (Cortez) ed un va¬ 
so in plastica di 14-15 cm. I rinvasi hanno 
avuto luogo fra la 31 a e la 34 a settimana 
mentre i dati finali sono stati rilevati alla 
49 a settimana. 
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Denominazione 

Uso Produttore 

FR (f. riflusso); 

G (goccia) 

Paese di 
Produzione e/o 
Lavorazione 

Importatore 

Componenti presentii 
diversi dalla torba 

LEGRO 

FR 

Potgrondbedrijf B V 

Olanda 

Potgrond Italia 

10% perlite 

VIGORPLANT Poinsettia P 

FR 

Vigorplant - Fombio (MI) 

Italia 


12% perlite, 3% argilla 

STENDER A 810 

FR 

Stender 

Germania 

Stender Italia 

12% f. cocco, 10% perlite 

SHAMROCK POTPLANT 

FR/G 

Bord na Mona 

Irlanda 

Scott Italia 


FLORAGARD POINSETTIEN F.R. 

FR 

Floragard Vestriebs 

Germania 

Sementi Ceolin 

20 %fibra di cocco, 4% argilla 

TREF BF5+PERLITE 

FR 

Tref Group 

Olanda 

FE.B0 Green 

10% perlite 

KEKKILA tipo C 

FR/G 

Stenrogel 

Danimarca 

Agrochimica 

10% perlite 

PINDSTRUP 8 

FR 

Pindstrup 

Danimarca 


40 kg/m 3 argilla gr. 

HUMINSUBSTRAT 5 (800) 

FR 

Klasmann- Deilmann 

Germania 

Neuhaus Italia 

20% perlite, 40 kg/m 3 argilla gr. 

KLASMANN EBB FLUT 

FR 

Klasmann- Deilmann 

Germania 

Agrimport 

40 kg/m 3 argilla gr. 

GRAMOFLOR 

FR/G 

Gramoflor 

Germania 

Agrimport 

15% perlite, 60 kg/m 3 argilla gr. 

ASB EPS 2 

G 

ASB 

Germania 

ASB Italia 


ASB EPS 3 

G 

ASB 

Germania 

ASB Italia 

30 kg/m 3 argilla polv. 

GEANKAFLOR 

G 

Geanka 

Germania 

Potgrond Italia 

10% perlite 

KLASMANN TON SUBSTRATE 

G 

Klasmann-Deilmann 

Germania 

Agrimport 

10% perlite, 40 kg/m 3 argilla gr. 

TREFBF5 

G 

Tref Group 

Olanda 

FE.BO Green 


VIGORPLANT GRF 

G 

Vigorplant-Fombio (MI) 

Italia 


5% argilla granulare 

FLORAGARD POINSETTIEN SUB. 

G 

Floragard Vestriebs 

Germania 

Sementi Ceolin 

10% perlite, 4% argilla 

STENDER A 710 

G 

Stender 

Germania 

Stender Italia 

12% fibra cocco 

HUMIN S (044) 

G 

Klasmann-Deilmann 

Germania 

Neuhaus Italia 

40 kg/m 3 argilla gr. 

PINDSTRUP 3 

G 

Pindstrup 

Danimarca 


30 kg/m 3 argilla gr. 


Tab.l 

Elenco dei 21 terricci in prova 
nel 2002 


Tra i parametri vegetativi presi in esame, 
sono stati riportati in tabella e commenta¬ 
ti solo quelli con differenze significative 
all’analisi statistica. La valutazione quali¬ 
tativa delle piante è stata effettuata su 
campioni anonimi da parte del floricolto¬ 


re ospitante. 

Sono state effettuate altresì delle analisi 
fisiche di laboratorio, secondo le metodi¬ 
che EN 13037-38-39-40-41 e delle valuta¬ 
zioni di stabilità dei terricci ad inizio, 
metà e fine coltivazione. 


RISULTATI Aspetti analitici terricci (tab. 2) 

E DISCUSSIONE Le analisi fisiche, effettuate sui terricci prima dell’inizio della coltivazione, hanno messo in 

risalto marcate differenze. A fronte di mezzi con bassa densità apparente, cioè più “legge¬ 
ri”, come Humin NS 5, Stender A 710 e Tref BF5 con o senza perlite vi sono materiali deci¬ 
samente più pesanti come Legro. E’ importante precisare che si tratta di misure “al netto del 
contenuto in umidità” fattore che può ulteriormente ampliare o ridurre le differenze sul 
“peso” del sacco finale. 

I valori di porosità, che rappresenta la percentuale di spazi vuoti sul volume totale, sono 
buoni. Altrettanto si può dire per il restringimento, che misura la perdita di volume in se¬ 
guito a collassamento; in tutti i substrati i valori sono sempre al di sotto del 30%, soglia cri¬ 
tica per la maggior parte degli impieghi. A tal proposito risulta particolarmente buono il 
comportamento di Vigorplant poinsettia P e Pindstrup 8. 

Per quanto riguarda la ritenzione idrica in peso, si passa da valori appena sufficienti 
(Kekkila tipo C, Legro, Pindstrup 8 e Gramoflor) a decisamente buoni (Stender A 810, 
Humin NS 5, Tref con o senza perlite e Klassman Ton). 

Tuttavia è sul volume d’aria o acqua che si hanno le maggiori differenze con valori supe¬ 
riori al 400% fra i diversi materiali. A fronte di terricci molto arieggiati (Kekkila tipo C, 
Legro, Pindstrup 8) vi sono altri con un contenuto d’aria iniziale piuttosto basso come ASB 
Eps 2 e Humin S. Per questi cinque terricci, che rappresentano situazioni estreme, è neces¬ 
saria una gestione idrica molto più attenta che per substrati di caratteristiche intermedie. Si 
pensi solo al fatto che la minore capacità di ritenzione idrica dei primi determina la neces¬ 
sità di una maggior apporto irriguo (e concimante) rispetto ai secondi. 
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Tab.2 

Risultati delle analisi fisiche sui terricci 
Test di Student-Newmann-Keuls P> 95% 


Legenda: 

FR= flusso riflusso 
G= Goccia 


Denominazione 


Produttore o 
Importatore 


Utilizzo 


NS 5 (800) 
SHAMROCK POTPLANT 
STENDER A 810 
KLASSMANN EBB FLUT 
VIGORPLANT Poinsettia P 
GRAMOFLOR 
TREF BF 5 + PERLITE 
LEGRO 
PINDSTRUP8 
KEKKILA tipo C 
FLORAGARD Poins. F.R. 
ASB EPS 3 
PINDSTRUP 3 
VIGORPLANT GRF 
TREF BF 5 
ASB EPS 2 
KLASS. TON SUBSTRATE 
HUMIN S (044) 
GEANKAFLOR 
STENDER A 710 
FLORAGARD Poisettien 

MEDIA 


Neuhaus (BZ) 

Scott Italia (TV) 
Stender It. (BZ) 
Agrimport (BZ) 
Vigorplant (MI) 
Agrimport (BZ) 
FE.BO. Green (RE) 
Potgrond Italia (LU) 
Pindstrup (DK) 
Agrochimica (BZ) 
Sementi Ceolin (PN) 
ASB (BZ) 

Pindstrup (DK) 
Vigorplant (MI) 
FE.BO. (RE) 

ASB (BZ) 

Agrimport (BZ) 
Neuhaus It. (BZ) 
Potgrond It. (LU) 
Stender It. (BZ) 
Sementi Ceolin 


FR 

FR/G 

FR 

FR 

FR 

FR/G 

FR 

FR 

FR 

FR/G 

FR 

G 

G 

G 

G 

G 

G 

G 

G 

G 

G 


Densità 

Apparente 

kg/m 3 


Porosità 

% 


Restringimento 

% 


Ritenz. idrica Ritenz. idrica 


91 Im 
107 il 
106 im 
141 ce 
111 ik 
161 b 
93 Im 
181 a 

133 dg 
102 jm 
122 fi 
151 bc 

134 dg 
127 eh 
89 m 
139 cf 
116 hj 
134 dg 
147 cd 

98 km 
118 gj 

124 


95 a 

93 cd 

94 bc 

92.3 ef 

94.2 ac 

91.4 f 

94.5 ab 

90.6 g 

92.2 ef 
94 bc 

93 cd 

91.6 f 
92.2 ef 
92.8 de 

94.4 ab 

91.6 f 

93.5 bd 

92.7 de 

91.6 f 

94 bc 
94 bc 

93 


16.6 eg 
25 ac 

21.4 ae 

24.6 ad 

13.1 g 

21.7 ae 

20.7 af 

17.9 dg 

14.7 fg 

18.6 cg 

25.9 ab 

25.7 ab 

22.2 ae 

25.8 ab 

20.5 af 
27.1 a 

23.6 ad 
25 ac 

19.5 bf 

22.7 ae 

18.7 cg 

21.5 


in peso 
g/lOOg s.s. 

in volume 
% 

7 

bc 

54 

f 

6.6 

cd 

60 

ce 

7.8 

a 

71.2 

b 

6 

df 

70.3 

b 

6.2 

de 

57.6 

df 

4.9 

g 

63.3 

c 

7.04 

bc 

55.9 

ef 

4.4 

g 

29.6 

h 

4.4 

g 

45.1 

g 

3.8 

h 

28.6 

h 

5.8 

ef 

59.9 

ce 

5.8 

ef 

73.1 

b 

5.7 

ef 

62.6 

c 

6 

df 

63.2 

c 

7.1 

bc 

54.3 

f 

6.6 

cd 

77.7 

a 

7.14 

bc 

71.2 

b 

6.6 

cd 

74.6 

ab 

5.4 

f 

64.9 

c 

7.6 

ab 

65.1 

c 

5.6 

ef 

54.3 

f 

6.1 


61.3 



Volume 

aria 

% 


40.9 c 
33.2 de 

22.5 gh 

21.9 gh 

36.5 cd 
28 ef 


38.5 

61 

47.1 

65.4 


33.4 de 

18.5 h 

29.6 ef 

29.5 ef 

40.1 c 
13.9 i 
22.3 gh 

18.1 h 

26.7 fg 

28.8 ef 

39.6 c 

31.6 


Come si è accennato in materiali e metodi, 
ad inizio, metà e fine coltivazione è stata 
misurata la stabilità dei diversi materiali. 

I risultati finali sono stati buoni, con perdite 
volumetriche molto contenute (3,6% nelle 
aziende con irrigazione a flusso e riflusso e 
3% nelle aziende con irrigazione a goccia) e 
senza differenze finali statisticamente signi¬ 
ficative fra i diversi terricci. 


Caratteristiche finali Poinsettie nelle aziende 
con irrigazione a flusso riflusso (tab. 3) 

Shamrock pot plant ha prodotto le piante più grandi, mentre da 
Pindstrup 8, Legro e Kekkila tipo C si sono ottenute le Poinsettie 
più compatte. Anche il diametro delle brattee è variato sensibil¬ 
mente, facendo registrare i valori più alti in Stender A 810 e 
Vigorplant poinsettia P, ed il più basso con Kekkila tipo C. 

Una buona valutazione qualitativa della radice, in diversi casi, è sta¬ 
ta accompagnata da un favorevole giudizio sull’apparato aereo co¬ 
me in Humin NS 5. 


Denominazione 

Produttore o 
Importatore 

Utilizzo 

Diametro 
chioma (cm) 

Altezza 
chioma (cm) 

Diametro 


Qualità 



brattee (cm) 

radice (1/9) 

comm. 

0/8)1 

HUMIN NS 5 (800) 

Neuhaus (BZ) 

FR 

40.3 

ab 

25.9 

ab 

23.3 ab 

6.5 

a 

6.3 

a 


SHAMROCK POT PLANT 

Scott Italia (TV) 

FR/G 

40.7 

a 

27 

a 

23.1 ab 

5.6 

ab 

6.1 

a 


STENDER A 810 

Stender It. (BZ) 

FR 

38.5 

ac 

25.2 

ab 

23.7 a 

5.3 

ab 

5.9 

a 


KLASSMANN EBB FLUT 

Agrimport (BZ) 

FR 

40.2 

ab 

26.9 

a 

23.4 ab 

5.5 

ab 

5.9 

a 

Tab. 3 

VIGORPLANT Poinsettia P 

Vigorplant (MI) 

FR 

38.8 

ac 

25.5 

ab 

23.8 a 

5.7 

ab 

5.6 

ab 

Risultati terricci 

GRAMOFLOR 

Agrimport (BZ) 

FR/G 

38.9 

ac 

25.8 

ab 

23.6 ab 

5.4 

ab 

5.4 

ab 

flusso/riflusso (media di 

TREF BF 5 +PERLITE 

FE.BO. Green (RE) 

FR 

38.7 

ac 

25.7 

ab 

22.9 ab 

5.5 

ab 

5.3 

ab 

due aziende) 

LEGRO 

Potgrond Italia (LU) 

FR 

37.5 

bc 

24.4 

bc 

23.1 ab 

5.6 

ab 

4.6 

bc 

Test di Student-Newmann 

PINDSTRUP 8 

Pindstrup (DK) 

FR 

36.7 

c 

23.4 

c 

22.9 ab 

3.9 

b 

4.4 

bc 

-Keuls P> 95% 

KEKKILA tipo C 

Agrochimica (BZ) 

FR/G 

37.6 

bc 

23.9 

bc 

21.8 b 

5.4 

ab 

4.4 

bc 


FLORAGARD Poins. F.R. 

Sementi Ceolin (PN) 

FR 

39.1 

ac 

25.6 

ab 

23 ab 

4.5 

b 

4 

c 

Legenda: 













FR= flusso riflusso 

MEDIA 



38.8 


25.4 


23.1 

5.34 


5.3 


G= Goccia 

TERRICCIO 



*** 


*** 


ns 

* 


*** 



AZIENDA 



*** 


*** 


*** 

*** 


*** 



TERRICCIO X AZIENDA 



ns 


** 


ns 

* 


*** 


























Tab.4 

Risultati terricci 
per irrigazione a goccia 


(media di due aziende) 
Test di Student-Newmann- 
Keuls P> 95% 


Legenda: 

FR= flusso riflusso 
G= Goccia 
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Denominazione 

Produttore o 
Importatore 

Utilizzo 

Diametro 
chioma (cm) 

Altezza 
chioma (cm) 

Numero 

branche 

Qualità 

radice (1/9) comm. 


SHAMROCK POT PLANT 

Scott Italia (TV) 

FR/G 

41.5 

a 

29.1 

a 

4.4 

ab 

7.3 

ab 

7.3 

a 

ASB EPS 3 

ASB(BZ) 

G 

35.5 

d 

24.5 

c 

4.3 

ab 

5.8 

cd 

6.6 

ab 

PINDSTRUP 3 

Pindstrup (DK) 

G 

37.7 

bc 

25.2 

bc 

4.5 

ab 

6.9 

ac 

6.6 

ab 

GRAMOFLOR 

Agrimport (BZ) 

FR/G 

38.5 

bc 

25.9 

bc 

4.2 

ab 

7.9 

a 

6.5 

ab 

VIGORPLANT GRF 

Vigorplant (MI) 

G 

38.1 

bc 

24.4 

c 

4.4 

ab 

5.8 

cd 

6.5 

ab 

TREFBF5 

FE.BO. (RE) 

G 

39.9 

b 

27.2 

b 

4.8 

a 

7.3 

ab 

6.4 

ab 

ASB EPS 2 

ASB (BZ) 

G 

38.6 

bc 

26.5 

bc 

4.3 

ab 

5.1 

d 

6.3 

ab 

KLASS.TON SUBSTRATE 

Agrimport (BZ) 

G 

38.1 

bc 

25.8 

bc 

4 

b 

7.8 

a 

6.3 

ab 

HUMIN S (044) 

Neuhaus It. (BZ) 

G 

38.5 

bc 

25.3 

bc 

4.3 

ab 

5.7 

cd 

5.6 

bc 

GEANKAFLOR 

Potgrond It. (LU) 

G 

36.7 

cd 

24.4 

c 

4.1 

ab 

5.6 

cd 

5.4 

bc 

STENDER A 710 

Stender It. (BZ) 

G 

38.4 

bc 

26.6 

bc 

4.2 

ab 

6.4 

bd 

5.4 

bc 

FL0RAGARD Poisettien 

Sementi Ceolin 

G 

38.1 

bc 

25.8 

bc 

4.6 

ab 

7.3 

ab 

5.3 

bc 

KEKKILA tipo C 

Agrochimica (BZ) 

FR/G 

36.2 

cd 

25.2 

bc 

4.1 

ab 

5.8 

cd 

4.9 

c 

MEDIA 



38.1 


25.8 


4.3 


6.5 


6.1 


TERRICCIO 



*** 


*** 


* 


*** 


*** 


AZIENDA 



*** 


*** 


*** 


*** 


*** 


TERRICCIO X AZIENDA 



*** 


*** 


ns 


ns 


** 



La qualità finale delle piante prodotte è stata influenza¬ 
ta non solo dal terriccio di coltivazione ma anche dall’a¬ 
zienda (e quindi della tecnica colturale adottata) oltre 
che dall’interazione fra terriccio e tecnica colturale. Va 
comunque osservato che in tutti i casi sono state otte¬ 
nute delle piante di qualità commerciale sufficiente. 
Come si evince dalla tabella 5, Humin 5, Shamrock pot 
plant, Stender A 810, Gramoflor, Vigorplant poinsettia P, 
hanno manifestato una maggiore “adattabilità”, fornen¬ 
do risultati qualitativi superiori alla media in entrambe 
le aziende, con irrigazione a flusso/riflusso. 

Klassman ebbe flut, Legro e Kekkila tipo C hanno forni¬ 
to le migliori prestazioni nell’azienda a ciclo irriguo mi¬ 
sto (prima fase con irrigazione per aspersione e secon¬ 
da a flusso e riflusso) ed infine Tref BF5 + perlite nell’a¬ 
zienda che ha adottato l’irrigazione a flusso/riflusso nel 
corso di tutto il ciclo colturale. 


Caratteristiche finali Poinsettie con irrigazione 
a goccia (tab. 4) 

Similmente al caso precedente, Shamrock pot plant ha 
prodotto le piante di maggiori dimensioni. Tref BF 5, che 
ha fornito pure piante di dimensioni superiori alla media, 
si è caratterizzato anche per il maggior numero di bran¬ 
che. ASB Eps 3 ha invece prodotto le Poinsettie con svi¬ 
luppo più contenuto dell’apparato aereo, probabilmente 
un riflesso della presenza di argilla e del basso contenu¬ 
to d’aria. Quest’ultimo aspetto, rilevato anche in ASB Eps 
2, è probabilmente alla base della valutazione qualitativa 
dell’apparato radicale, inferiore alla media. 

Per quanto riguarda la qualità finale delle produzioni, 
analogamente al caso precedente, è stata influenzata 
non solo dal terriccio ma anche dall’azienda in cui si è 
svolta la prova e dall’interazione fra questi fattori. 

In ogni caso la qualità finale è stata giudicata sufficiente. 


Tab. 5 

Terricci con giudizio 
qualitativo superiore 
alla media 


AZIENDE CON IRRIGAZIONE A FLUSS0/RIFLUSS0 

NELL’AZIENDA A 
Kekkila tipo C 
Klassman ebbe flut 
Legro 

NELL’AZIENDA B 

Tref BF 5 + perlite 

SIA IN A CHE IN B 
Gramoflor 

Humin 5 (800) 
Shamrock pot plant 
Stender A 810 
Vigorplant P 

AZIENDE CON IRRIGAZIONE A GOCCIA 

NELL'AZIENDA C 

Tref BF5 

Vigorplant GRF 

NELL’AZIENDA D 

ASB Eps 2 

Gramoflor 

Klassman ton sub. 

SIA IN OCHE IN D 
ASB Eps 3 

Pindstrup 3 
Shamrock pot plant 


Come si osserva in tabella 5, Shamrock pot 
plant, Pindstrup 3 ed ASB Eps 3 sono risul¬ 
tati i migliori in entrambe le aziende. 
Gramoflor, ASB Eps 2 e Klassmann ton sub. 
hanno pure fornito buone prestazioni nel¬ 
l’azienda in cui è stato effettuato il rinvaso 
più tardivo e la coltivazione a terra mentre 
Vigorplant GRF e Tref BF5 nell’azienda do¬ 
ve la coltivazione è stata più lunga ed è av¬ 
venuta su bancali. 
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Conclusioni 

La sperimentazione condotta ha messo in luce come i principali parametri vegetativi e qua¬ 
litativi (diametro della chioma, altezza e qualità commerciale) siano influenzati dal terric¬ 
cio, dalla tecnica colturale adottata e dall’interazione fra questi due fattori, mentre il nume¬ 
ro delle branche e la qualità delle radici risentono del terriccio e della tecnica adottata. 
Tutti i terricci in prova hanno fornito delle piante commercialmente valide. 



Alcuni terricci si sono dimostrati 
però più adattabili di altri alle diver¬ 
se tecniche colturali adottate, for¬ 
nendo buoni risultati in diverse si¬ 
tuazioni. 

Fra gli specifici per irrigazione a goc¬ 
cia con queste caratteristiche, si se¬ 
gnalano ASB Eps 3 e Pindstrup 3, 
mentre fra gli specifici per flusso/ri¬ 
flusso si sono distinti Humin 5, 
Stender A 810, Vigorplant P ed ASB 
Eps 3. 

Infine, fra i tipi di uso “universale”, 
Shamrock pot plant ha fornito buoni 
risultati in tutte le aziende nelle qua¬ 
li è stato provato. 

Va rilevato che alcuni terricci si sono 
espressi al meglio in alcune aziende 
a differenza dei concorrenti dove 
probabilmente la tecnica colturale 
adottata era particolarmente ideale 
per il tipo di formulato proposto. 
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I terricci che presentavano la minore ritenzione idrica o il maggior arieggiamento sono ri¬ 
sultati i più penalizzati nelle condizioni in cui si è operato. Da ciò l’importanza di conosce¬ 
re la capacità di ritenzione idrica o d’aria del terriccio e di conseguenza adattare o meno la 
tecnica irrigua impiegata. Va tenuto presente che l’elevato arieggiamento comporta mag¬ 
giori apporti irrigui e nutritivi (e relativi costi) ma può significare una migliore funzionalità 
e sanità dell’apparato radicale. 

Analizzando le prestazioni fornite dai terricci più “adattabili” si può supporre che un volume 
d’aria del 30% ed una ritenzione idrica del 60% in volume, possano assicurare un buon com¬ 
portamento in molteplici realtà operative. Maggiori o minori volumi d’aria/acqua possono 
rappresentare un vantaggio solo con un opportuno adattamento della tecnica colturale. 

Per quanto riguarda la stabilità microbiologica e meccanica dei terricci, i dati confermano 
quanto messo in luce in precedenti lavori degli autori circa la minore gravità del fenomeno 
rispetto a quanto osservato su ciclamino, probabilmente grazie all’azione strutturante svol¬ 
ta dall’apparato radicale della Poinsettia. Il fenomeno è comunque molto influenzato dalla 
tecnica irrigua adottata, risultando più grave la dove si impiegano sistemi di irrigazione per 
aspersione. 
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Allevamento a scopo 
di Ungulati selvatici 


ALIMENTARE 


La normativa igienico-sanitaria 



m 


Da alcuni anni l'allevamento in recinto degli ungulati 
selvatici rappresenta in regione una realtà di un certo 
rilievo tecnico ed economico. La necessità da parte 
delle aziende di immettere sul mercato il prodotto 
carneo, ha messo in luce l'inadeguatezza della nor¬ 
mativa igienico-sanitaria, pensata per una zootecnia 
di tipo tradizionale. Con l’emanazione delle Linee 
Guida del Servizio della Sanità Pubblica Veterinaria 
Regionale del 10/12/2001, che regolamentano spe¬ 
cificatamente la materia, sono stati fatti notevoli pro¬ 
gressi in tema di macellazione, trasformazione e ven¬ 
dita in azienda delle carni 


Fino al 1992 l’allevamento degli ungulati selvatici era previsto nell’ambito della legge 
968/77 "Principi generali e disposizioni per la protezione e la tutela della fauna e disciplina 
della caccia", secondo la quale le Regioni potevano autorizzare la detenzione di selvaggina 
in fondi chiusi. Quasi 10 anni dopo, con la LR 56/86, la Regione ha autorizzato i primi alle¬ 
vamenti, demandando alle Province la loro regolamentazione. 

Dal 1992 l’allevamento della fauna selvatica è previsto dall’articolo 17 dalla legge quadro 
nazionale 157/92 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelie¬ 
vo venatorio", che sostituisce la sopra citata L 968/77. Nel 1999, con la LR 30, "Gestione ed 
esercizio dell’attività venatoria nella Regione Friuli-Venezia Giulia", è stata recepita la legge 
quadro nazionale ed è stato ribadito, nell’articolo 24, che le Province "regolamentano l’al¬ 
levamento, vendita e detenzione di fauna a scopo di richiamo, ripopolamento, alimentare, 
ornamentale e amatoriale". Nel corso del 2000 le Province hanno emanato i nuovi regola¬ 
menti. 

Là NORMATIVA La normativa di riferimento in materia di produzione e commercializzazione di selvaggina 

SANITARIA d’allevamento è il DPR 559/92 che prevede la possibilità di abbattimento e dissanguamen¬ 

to dei selvatici nel luogo di origine a patto che l’azienda disponga, tra l’altro, di un centro 
di raccolta degli animali e di un locale adatto. Solo su richiesta e in casi particolari è con¬ 
cesso l’abbattimento con palla. Il completamento delle successive fasi di macellazione è 
possibile secondo il DL 286/94 riguardante i macelli a limitata capacità. 

L’applicazione della suddetta normativa risulta difficile in molte situazioni, in relazione alle 
difficoltà pratiche legate alla peculiarità dell’animale, alla tipologia aziendale, alla scarsità di 
strutture. 


Le LEGGI 
QUADRO 
NAZIONALI 
E LE LEGGI 
REGIONALI 
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Per risolvere questi problemi la Direzione 
Regionale della Sanità ha promosso una se¬ 
rie di incontri tra i soggetti che a vario titolo 
erano coinvolti: allevatori, Servizi Veterinari 
delle Aziende Sanitarie, ERSA, DISPA 
dell’Università di Udine. La costituzione di 
un tavolo tecnico ha successivamente con¬ 
sentito l’elaborazione di Linee Guida, che 
sono state approvate in sede regionale il 
10/12/2001 e che vengono allegate 
(Allegato 1). 


In sintesi le linee guida portano alle seguenti semplificazioni della 
suddetta normativa: 

1. Possibilità da parte del veterinario ufficiale di eseguire la visita 
ante mortem senza l’obbligo di costringere gli animali in un 
"centro di raccolta". Di fatto l’intero recinto può essere assimila¬ 
to al centro di raccolta. 

2. Possibilità di autorizzazione permanente all’utilizzo di arma da 
fuoco per l’abbattimento. 

3. Necessità di minimi requisiti in relazione della complessità delle 
fasi successive all’abbattimento: 

- semplice dissanguamento. E’ sufficiente un piccolo locale do¬ 
tato di pareti e pavimento lavabili e disinfettabili e munito di la¬ 
vandino. 

- macellazione completa in azienda. E’ sufficiente creare un lo¬ 
cale di macellazione assimilabile al macello agrituristico 
(D.P.G.R. 397/96). 


ALLEGATO 1 

Linee di indirizzo relative all’abbattimento dei selvati¬ 
ci, alle strutture di macellazione, alla trasformazione e 
alla vendita delle relative carni (Prot. n° 24398/Vet. 6 
dd. 10.12.2001) 

A. PREMESSE 

Il DPR 30 dicembre 1992 n. 559, regolamento per l’at¬ 
tuazione della direttiva 91/495/CEE, disciplina, all'art. 
6, la produzione e la commercializzazione della selvag¬ 
gina ungulata d’allevamento, prescrivendo che tutte la 
fasi della macellazione vengano effettuate in impianti 
autorizzati ai sensi dell’art. 5 e 13 del D.Lvo 286/94 
(macelli a capacità limitata e macelli a capacità indu¬ 
striale). In deroga a quanto disposto dal comma 1 del 
citato art. 6, l'abbattimento e il dissanguamento posso¬ 
no essere effettuati, su nulla osta del servizio veterina¬ 
rio competente per territorio, in azienda, purché questa 
disponga di un idoneo locale, per l'inoltro successivo 
negli impianti di cui sopra. 

B. Linee di indirizzo per le aziende che intendono usu¬ 
fruire della deroga di cui al comma 4 dell’art. 6 del dpr 
559/92, e terminare la fase di macellazione in un im¬ 
pianto di cui all’art. 5, o, 13 del d.lvo 286/94. 

Le seguenti linee di indirizzo riguardano in particolare: 

1) autorizzazione alla deroga 

2) visita sanitaria in allevamento e monitoraggio sanita¬ 
rio 

3) visita ispettiva ante mortem 

4) modalità di abbattimento 

5) locale di macellazione 

1. AUTORIZZAZIONE ALLA DEROGA 
Il titolare responsabile dell’allevamento, al fine di otte¬ 
nere la deroga di cui al comma 4 dell’art. 6 del D.RR. 
559/92, inoltra al Servizio Veterinario dell’ASS compe¬ 
tente per territorio, istanza in bollo, conforme all'allega¬ 
to modello (Allegato 2). 


2. VISITA SANITARIA IN ALLEVAMENTO 

Per quanto concerne i controlli sanitari, si sottolinea che gli allevamenti delle specie 
animali in questione devono essere sottoposti al pari di tutti gli altri insediamenti zoo¬ 
tecnici alle azioni di vigilanza veterinaria permanente di cui al Regolamento di Polizia 
Veterinaria. 

Il servizio veterinario competente per territorio provvederà: 

a) a censire gli allevamenti, attribuendo ai medesimi un codice di registrazione 
conformemente alla nota prot. 17943/Vet.2.8 del 22.10.1999; 

b) ad effettuare almeno due volte all’anno un visita sanitaria in allevamento; 

c) ad effettuare un monitoraggio sanitario secondo modalità definite. 

3. VISITA ANTE MORTEM IN AZIENDA 

L’art. 6, lettera d), del D.RR. 559/92 prevede, come deroga a quanto disposto dal 
comma 1, la macellazione ed il dissanguamento della selvaggina di allevamento in 
azienda, quando questa disponga di un centro di raccolta degli animali in cui sia pos¬ 
sibile effettuare l’ispezione "ante mortem". Considerata la limitata estensione degli al¬ 
levamenti della regione, si ritiene che tutto l’allevamento possa coincidere con il cen¬ 
tro di raccolta, per evitare inutili sofferenze agli animali nel tentativo di radunarli (be¬ 
nessere animale). 

4. ABBATTIMENTO DEGLI ANIMALI E TECNICA DI ABBATTIMENTO 

Il servizio veterinario competente per territorio autorizza, in via permanente, su ri¬ 
chiesta, l’abbattimento degli animali con palla all'interno dei recinti. I prelievi dei ca¬ 
pi destinati ai fini alimentari vanno effettuati con carabine di calibro adeguato provvi¬ 
ste di idoneo strumento di mira e di precisione, così come stabilito dall’art. 3 del 
D.M. 16 ottobre 1986. 

5. LOCALE DI MACELLAZIONE 

Il locale per la macellazione, la jugulazione e il dissanguamento degli animali, di cui 
all'art. 6, comma 4, lett. e), per l’esigua entità delle operazioni che vi si compiono, ol¬ 
tre che essere adeguatamente dimensionato, è sufficiente sia dotato di: 

a) pavimento e pareti lavabili e disinfettabili; 

b) dispositivo munito di sapone ed asciugamani a perdere per la pulizia delle mani; 

c) idoneo sistema di smaltimento e raccolta delle acque di lavaggio; 

d) dispositivo per la raccolta del sangue; 

e) idoneo sistema di protezione per gli animali indesiderati. 

C. Linee di indirizzo per le aziende che intendono usufruire della deroga di cui al 
comma 4 dell’art. 6 del d.p.r. 559/92, effettuando tutte le fasi della macellazione 
in azienda per la successiva vendita delle carni. 
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- macellazione completa e lavorazione delle carni (suddivisione della car¬ 
cassa in tagli ed eventuale successiva preparazione di prodotti carnei). 
Oltre al locale di macellazione di cui al punto b., occorre predisporre un 
locale separato adibito a laboratorio. 

- macellazione completa, lavorazione e vendita delle carni o dei prodotti, 
oltre ai 2 locali visti nei punti b. e c., occorre predisporre uno spaccio ven¬ 
dita che può consistere anche in uno spazio separato ed attrezzato. 

E’ evidente che le diverse attività sopra elencate dovranno essere autorizzate 
dal servizio veterinario, a fronte di una domanda redatta in conformità 
all’Allegato 2, e gestite in autocontrollo. Per gli operatori eventualmente già 
autorizzati all’esercizio agrituristico non è necessario un laboratorio di lavora¬ 
zione delle carni in quanto, nei momenti di chiusura dell’esercizio, è consen¬ 
tito l’utilizzo della cucina. Per quanto riguarda però le diverse fasi della ma¬ 
cellazione rimangono valide le indicazioni sopra riportate. 


Le seguenti linee di indirizzo riguardano in particolare: 

1) autorizzazione all’attività; 

2) visita sanitaria in allevamento e monitoraggio sanitario; 

3) visita ispettiva ante mortem; 

4) modalità di abbattimento; 

5) locale di macellazione; 

6) vendita e lavorazione carni. 

1. AUTORIZZAZIONE ALL’ATTIVITÀ' 

Il titolare responsabile dell’allevamento, al fine di ottenere la deroga di cui al com¬ 
ma 4, dell'art. 6, del D.RR. 559/92 ed effettuare tutte le fasi di macellazione e la¬ 
vorazione delle carni in azienda per la successiva vendita, deve inoltrare al Servizio 
Veterinario dell’Azienda Sanitaria competente per territorio istanza in bollo, confor¬ 
me all'allegato modello (Allegato 2). 

2. 3. 4. VISITA SANITARIA IN ALLEVAMENTO E MONITORAGGIO SANITARIO - 
VISITA ISPETTIVA ANTE MORTEM - MODALITÀ’ DI ABBATTIMENTO 

Visita sanitaria in allevamento e monitoraggio sanitario, visita ispettiva ante mor¬ 
tem e modalità di abbattimento coincidono con quanto riportato al punto B). 

5. LOCALE DI MACELLAZIONE 

E’ il locale previsto dal D.P.G.R. 397/96, art. 6, comma 6, "Disciplina 
deirAgriturismo", che deve essere autorizzato, ai sensi della Legge 283/62.11 nu¬ 
mero totale dei capi macellati settimanalmente sarà indicato nel provvedimento 
autorizzativo. Le carni ottenute da specie sensibili alla trichinosi devono essere 
sottoposte ad un esame con il metodo della digestione, conformemente al D.RR. 1 
marzo 1992, n. 231. In detto locale è vietata la macellazione conto terzi. Le car¬ 
ni prodotte in aziende devono essere contrassegnate con un bollo sanitario di for¬ 
ma rettangolare che misuri almeno 6 cm. in larghezza e 4 cm. in altezza, recante 
in caratteri perfettamente leggibili le seguenti indicazioni: 

a) nella parte superiore l’indicazione Friuli Venezia Giulia - A.S.S._(caratteri 

a stampa con altezza di almeno 0,8 cm.); 

b) al centro la sigla V.S. (caratteri a stampa con altezza di almeno 1,2 cm); 

c) nella parte inferiore la dicitura SELVAGGINA ALLEVATA (caratteri a stampa con 
altezza di almeno 0,8 cm.). 

6. VENDITA E LAVORAZIONE DELLE CARNI 

Le carni prodotte in azienda sono destinate alla vendita presso un proprio spaccio 
aziendale dotato di un locale/laboratorio in cui può essere effettuata la produzione 
di prodotti a base di carne e di preparazioni di carne. I requisiti dei locali sono 
quelli previsti dalle linee guida regionali (prot. 23369/Vet. 6 dd. 22.11.2000). 


ALLEGATO 2 

All* Azienda per i Servizi Sanitari 
n._ 


Oggetto: D.P.R. 559/92. Produzione e commercializzazione delle carni di selvaggina d’allevamento. 

Il sottoscritto_. nato a_. il_ 

residente in_, C.F./P.IVA_ 

titolare dell’allevamento di ungulati selvatici della specie_ 

ubicato in__ 


A) CHIEDE 

In deroga a quanto disposto daH’art. 6, comma 1, del D.P.R. 559/92, l’autorizzazione per la macellazio¬ 
ne di selvaggina d’allevamento della specie_nel luogo di origine. 

A tal fine dichiara: 

1. che l’allevamento è sottoposto a controllo veterinario ufficiale periodicamente e non è soggetto a re¬ 
strizioni di polizia veterinaria; 

2. che informerà in precedenza il Servizio Veterinario dell’ASS competente per territorio, della data di ma¬ 
cellazione degli animali. 

3. che l’azienda dispone di un locale adatto per la macellazione, la jugulazione ed il dissanguamento de¬ 
gli animali. 


B) CHIEDE 

1. che, vista la limitata estensione, l’intero allevamento sia considerato centro di raccolta per l’ispezione 
ante mortem. 

2.l’autorizzazione permanente per l'abbattimento degli animali con palla. 

C) CHIEDE 

1. l'autorizzazione del proprio locale per la macellazione degli ungulati allevati, avente le caratteristiche 
di cui al D.P.G.R. 397/96, art. 6, comma 6. 

A tal fine allega: 

• planimetria dell'impianto 

• relazione tecnica descrittiva del ciclo di lavorazione, dello smaltimento dei reflui 
e degli scarti della macellazione. 

D) CHIEDE 

1. l’autorizzazione alla vendita e lavorazione delle carni di ungulati selvatici allevati, macellati nel locale 
di cui al punto C). 

data,_ Firma_ 


N.B. depennare le voci che non interessano 
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Suoli e paesaggi 1. Pianure e colline 
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L’ERSA sta realizzando il sottoprogetto " SoLS - Banca dati georeferenziata del Friuli Venezia 
Giulia" con l’obiettivo di produrre un inventario delle tipologie di suolo e della loro distri¬ 
buzione geografica, per un razionale uso del territorio su scala regionale e provinciale. Un 
rilevante contributo alla divulgazione dei risultati del sottoprogetto SoLS è rappresentato dal 
volume "Suoli e paesaggi del Friuli Venezia Giulia - 1. Pianura e colline del pordenonese" e 
dalla relativa Calta dei suoli. 

SoLS project of ERSA - a georeferenced soil database of Friuli Venezia Giulia - will provide 
an useful tool far regional land planning and management. The database consists of infar- 
mation about soil typological units and their geographical distribution. First products of thè 
Project are a report and a soil map concerning soils and landscapes of Pordenone’s provin¬ 
ce plain and hills. 


I termini paesaggio e suolo trovano sem¬ 
pre più spazio nelle diverse discipline che si 
prefiggono una razionale pianificazione del 
territorio al fine di guidare il rapporto tra 
l’uomo e l’ambiente verso equilibri più con¬ 
soni alle disponibilità naturali, per far sì che 
il territorio sia il punto d’incontro tra le atti¬ 
vità umane (economiche, sociali, culturali) 
e le risorse naturali (aria, acqua, suolo, ri¬ 
sorse estrattive). 

Tutto questo implica uno sforzo notevole 
per integrare le decisioni ai diversi livelli, e 
per giungere ad una pianificazione integra¬ 
ta che abbia come presupposto fondamen¬ 
tale la conservazione dell’ambiente. Perché 
ciò sia garantito, le risorse devono essere 
studiate, valutate e quantificate in quanto 
un uso corretto del territorio non può pre¬ 
scindere da una sua adeguata conoscenza. 

II suolo è una risorsa territoriale essenziale, 
cui vengono riconosciute molteplici funzio¬ 
ni, come mezzo per le produzioni agrofore¬ 
stali, sostegno per l’edilizia e le infrastruttu¬ 
re, regolatore del ciclo idraulico, filtro di 


potenziali inquinanti, artefice dell’equilibrio 
ambientale e della biodiversità. Per rispetta¬ 
re un equilibrio accettabile tra le differenti 
funzioni del suolo è quindi necessario pre¬ 
disporre una politica per la sua gestione e 
conservazione. 

Le carte ed i report pedologici e, nelle loro 
più moderne versioni, i sistemi informativi 
pedologici, sono supporti necessari al fine 
di regolare le decisioni sull’uso e la gestione 
dei suoli dettate a breve termine dal conte¬ 
sto socio-economico. 

Le informazioni fornite dai database pedolo¬ 
gici georeferenziati possono essere diretta- 
mente utilizzate oppure si prestano ad essere 
ulteriormente elaborate per progetti specifi¬ 
ci, in collaborazione con tecnici operanti in 
vari settori; questo consente l’elaborazione 
di strumenti di tipo applicativo a supporto 
della pianificazione territoriale agraria, fore¬ 
stale ed ambientale, della tutela delle risorse 
idriche superficiali e sotterranee, degli inter¬ 
venti d’irrigazione e di bonifica, dei progetti 
di espansione di aree urbane. 
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Il Servizio della sperimentazione agraria dell’ERSA, nell’ambito del 
progetto pluriennale "Agricoltura, Ambiente e Qualità", ha in corso 
la realizzazione del sottoprogetto "SoLS - Banca dati georeferenzia¬ 
ta del Friuli Venezia Giulia alla scala 1:100.000". Obiettivo del SoLS 
è produrre un inventario delle tipologie di suolo e della loro distri¬ 
buzione geografica, coerente con i criteri metodologici proposti a 
livello nazionale ed europeo, per un razionale uso del territorio su 
scala regionale e provinciale. 

Il rilevamento pedopaesaggistico del territorio regionale procede per 
lotti, dando priorità alle zone in cui prevale l’uso agricolo. Allo stato 
attuale sono state indagate la pianura e la collina del pordenonese, le 
province di Gorizia e Trieste, mentre è in corso il rilevamento della 
pianura udinese. 

I dati pedologici confluiscono nel Sistema informativo pedologico 


deH’ERSA, che è costituito da una componente 
semantica - relativa alle osservazioni, alle sot¬ 
tounità tipologiche di suolo, alle unità carto¬ 
grafiche con il relativo corredo di misure, sti¬ 
me, analisi, definizioni e descrizioni - e da una 
geometrica - relativa alle delineazioni, alle 
unità cartografiche e alle singole osservazioni - 
data da un set di entità (poligoni o punti) geo¬ 
referenziate da una coppia di coordinate. 

Allo stato attuale sono state inserite nel 
Sistema informativo pedologico 5075 osser¬ 
vazioni pedologiche, raccolte nel corso di 
20 progetti di rilevamento a partire dai primi 
anni ‘90. 


Stato d'avanzamento del sottoprogetto SoLS 


Ambiti territoriali 

Superficie 

(km 2 ) 

Rilevamento 

suoli 

Pubblicazione 

Pianura e colline del pordenonese 

1224 

Completato 

Completata 

Pianura e colline dell’udinese 

2145 

In corso 

Da attuare 

Provincia di Gorizia 

473 

Completato 

In corso 

Provincia di Trieste 

210 

Completato 

Da attuare 

Montagna del pordenonese 

1078 

Da attuare 

Da attuare 

Montagna dell’udinese 

2720 

Da attuare 

Da attuare 



Un rilevante contributo alla divulgazione 
dei risultati del sottoprogetto SoLS è rappre¬ 
sentato dal volume "Suoli e paesaggi del 
Friuli Venezia Giulia - 1. Pianura e colline 
del pordenonese" e dalla relativa Carta dei 
suoli pubblicato nell’aprile di quest’anno ed 
è stato presentato a Pordenone il 24 giugno. 
Nel territorio oggetto del rilevamento, di su¬ 
perficie pari a 1224 km 2 , sono stati effettuati 
951 osservazioni e 140 profili analizzati, e 
sono stati sottoposti ad analisi 548 campioni 
per un totale di 7671 determinazioni chimi¬ 
co-fisiche. 

L’opera si basa su quattro elementi fonda- 
mentali: i contenitori pedogeografici, il cata¬ 
logo delle unità cartografiche, il catalogo 
delle sottounità tipologiche di suolo e la 
Carta dei suoli con la relativa legenda. 

I quattro elementi, strettamente relazionati 
tra loro, sono organizzati secondo due livel¬ 
li a diverso grado di espressione informati¬ 
va: il primo, più generale, rappresentato dai 
contenitori pedogeografici e il secondo, di 
dettaglio, dagli altri. 


■ Densità di osservazioni pedologiche (n./km 2 ) 
su base comunale 





Per facilitare la lettura del volume e della Carta dei suoli le unità cartografiche e le sottou¬ 
nità tipologiche di suolo sono riunite in otto ambiti corrispondenti ai contenitori pedogeo¬ 
grafici. Il contenitore rappresenta una entità concettuale oltre che geografica all’interno del¬ 
la quale i caratteri fisiografici, litologici e di uso e gestione del territorio presentano un gra¬ 
do di affinità che permette di riconoscerli come gruppo omogeneo. 

Informazioni sui suoli sono riportate ad un diverso grado di dettaglio e di approccio nei 
quattro elementi: generale nei contenitori pedogeografici, completo nelle sottounità tipolo¬ 
giche di suolo dove vengono compiutamente illustrate le qualità funzionali, le problemati¬ 
che gestionali e le attitudini colturali. 


I paesaggi sono descritti pienamente nelle 
unità cartografiche, con particolare atten¬ 
zione ai caratteri che contraddistinguono 
ciascuna unità e che permettono di diffe¬ 
renziarla da quelle adiacenti o concorrenti; 
vi si possono trovare informazioni geologi¬ 
che, geomorfologiche, morfometriche, ve- 
getazionali, di uso e gestione del territorio. 
Lo standard informativo della pubblicazio¬ 
ne si presta in particolare modo ad utilizza¬ 
zioni applicative a livello provinciale. 
Costituisce inoltre uno strumento conosciti¬ 
vo di prima approssimazione per una piani¬ 
ficazione e gestione della risorsa suolo a li¬ 
vello comunale. In tale ambito territoriale 
fornisce una discreta base informativa per la 
risoluzione delle problematiche agricole ed 
ambientali, mentre necessita di approfondi¬ 
menti mirati per le scelte di carattere urba¬ 
nistico. 

Questo lavoro costituisce anche un impor¬ 


tante quadro di riferimento per il rilevamen¬ 
to dei suoli a maggior dettaglio, finalizzato 
alla realizzazione di progetti esecutivi di bo¬ 
nifica irrigua o idraulica, a valutazioni di vo¬ 
cazione colturale e di vulnerabilità ambien¬ 
tale. 

Le informazioni d’ordine alfanumerico e 
geometrico riportate nel volume, con il sup¬ 
porto di quelle archiviate nel Sistema infor¬ 
mativo pedologico, consentono l’applica¬ 
zione di metodi di valutazione parametrici o 
categorici, di modelli deterministici di simu¬ 
lazione di scenari territoriali (es. metodi pa¬ 
rametrici di vocazione colturale specifica, 
modelli di bilancio idrico del suolo, modelli 
previsionali di risposta produttiva o di desti¬ 
no e comportamento di sostanze nell’am¬ 
biente). Questa possibilità applicativa rap¬ 
presenta un valore aggiunto per il sottopro¬ 
getto SoLS , rispetto a quanto restituito dai 
più tradizionali rilevamenti pedologici. 


g| Stralcio della Carta dei suoli della pianura 
e delle colline del pordenonese. 
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Stiamo calando ... 

MA STIAMO CRESCENDO... 


Riflessioni sulla viticoltura 

REGIONALE IN BASE AI DATI DEL 
V CENSIMENTO GENERALE 

dell’agricoltura - 2 A Parte 


Prosegue l'analisi svolta congiuntamente dalla Direzione viene pubblicata la seconda parte dell'analisi effettuata 
Regionale dell’Agricoltura e della Pesca e dal Servizio sul comparto vitivinicolo regionale, valutando principal- 
Autonomo della Statistica con la quale si tenta di inizia- mente la ripartizione varietale, l’età dei vigneti, i reim- 
re una prima valutazione sui dati raccolti con il Quinto pianti e le prospettive future. La prima parte del lavoro è 
Censimento Generale dell’Agricoltura. In questo numero stata pubblicata sul Notiziario ERSA n. 1/2003. 


Tab.l 




2000 





1990 



Superfici (in ha) di vigneto 


bianco 

% 

nero 

% 

totale 

bianco 

% 

nero 

% 

totale 

a bacca bianca e nera per 
la produzione di vini doc e 

p 

doc+docg 

7.674,21 

59,33 

5.261,33 

40,67 

12.935,54 

7.191,36 

63,48 

4.137,90 

36,52 

11.329,26 

docg e per la produzione di 

altri vini 

2.028,95 

42,10 

2.790,62 

57,90 

4.819,57 

2.528,07 

36,10 

4.475,51 

63,90 

7.003,58 

altri vini in regione 

totale * 

9.703,16 

55,36 

8.051,95 

45,35 

17.755,10 

9.719,43 

53,02 

8.613,41 

46,98 

18.332,84 

Tab. 2 

Ripartizione per Provincia 

21 

Udine 

2.904,70 

58,49 

2.061,87 

41,51 

4.966,57 

2.805,77 

64,67 

1.532,69 

35,33 

4.338,46 

dei vini doc e docg 

Gorizia 

2.041,93 

71,27 

822,95 

28,73 

2.864,88 

2.132,67 

78,42 

587,01 

21,58 

2.719,68 

* : La voce Totale somma i 

Trieste 

27,41 

69,80 

11,86 

30,20 

39,27 

14,47 

62,00 

8,87 

38,00 

23,34 

vini doc, docg e gli altri 

Pordenone 

2.700,17 

53,31 

2.364,65 

46,69 

5.064,82 

2.238,45 

52,70 

2.009,33 

47,30 

4.247,78 

vini, non considerando la 

Regione FVG 

7.674,21 

59,33 

5.261,33 

40,67 

12.935,54 

7.191,36 

63,48 

4.137,90 

36,52 

11.329,26 

categoria "uva da tavola " 












Il rapporto 
Bianchi-Rossi 


(-) sservando ora il trend più specifico se¬ 
guito dalle principali varietà di vite coltivate 
in regione nel periodo intercensuario, si nota 
come le superfici di vigneto a bacca nera, che 
origineranno poi i vini rossi, per vini doc e 
docg, si siano incrementate del 27,16% - pas¬ 
sando dai 4.138 ettari del 1990 ai 5.261 del 
2000 - mentre quelle a bacca bianca si siano 
incrementate "solamente" di un 6,71% - pas¬ 
sando dai 7.191 ha del 1990 ai 7.674 del 2000 
(tab. 1). Sebbene entrambe queste produzio¬ 
ni abbiano conosciuto un buon incremento 
in termini di ettari coltivati (+482,85 la bacca 
bianca, +1123,43 ettari la bacca nera), risulta 
evidente la crescente attenzione posta dai vi¬ 
ticoltori alla produzione di vini rossi di qua¬ 
lità, mentre per differenza sono proprio le 
produzioni di altri vini (intesi come tutti i vini 
non doc o docg) a bacca nera ad aver subito 
il maggior decremento. In termini assoluti, 
ben 1.684,89 ha in meno di altri vini a bacca 


rossa, che sommati ai 499,12 ha a bacca bian¬ 
ca in meno, totalizzano una contrazione di 
2.184,01 ha di produzione di altri vini. In altre 
parole nella nostra regione si sta assistendo, 
pur con una leggera riduzione nelle superfici 
vitate, ad un forte consolidamento qualitatiti- 
vo espresso essenzialmente dai vini doc e 
docg, che al momento vede una "discreta" ri¬ 
presa dei rossi rispetto ai bianchi. 

A livello provinciale, si può dire che al 2000 
tutte le province continuano a dimostrare una 
prevalenza delle produzioni di vini bianchi 
con la provincia di Gorizia, come peraltro ab¬ 
bondantemente riscontrato in passato, che fa 
registrare la quota relativa più sostanziosa, 
mentre la provincia di Pordenone continua a 
mantenere una certa attenzione verso la pro¬ 
duzione di uve a bacca nera, produzione che 
è rimasta praticamente inalterata sia in termi¬ 
ni relativi che assoluti nel decennio 1990- 
2000 (tab. 2). 
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Tab.3 


Tab. 4 


Variazione assoluta e relativa 
delle superfici (in ha) di 
vigneto a bacca bianca e nera 
per la produzione di vini doc e 


Superfici (in ha) delle 
principali varietà di vite 
coltivate in regione Friuli - 
Venezia Giulia 


2000 - 1990 

bianco 

%* 

nero 

%* 

variazione 

assoluta 

docg tra il 2000 ed il 1990 
* : percentuale della 

Tab. 5 

Udine 

98,93 

15,75 

529,18 

84,25 

628,11 

variazione della superficie a 
bacca bianca e nera tra il 

Superfici (in ha) delle 
principali varietà di vite a doc 

Gorizia 

-90,74 

-62,49 

235,94 

162,49 

145,20 

2000 ed il 1990 sulla 

e docg coltivate in regione 

Trieste 

12,94 

81,23 

2,99 

18,77 

15,93 

variazione assoluta totale 

Friuli - Venezia Giulia 

Pordenone 
Regione FVG 

461,72 

482,85 

56,51 

30,06 

355,32 

1.123,43 

43,49 

69,94 

817,04 

1.606,28 

Ed è proprio dell’analisi dei trend registrati 


nel periodo intercensuario (tab. 3) che si 


Varietà 

2000 

1990 

Variazione % 

Merlot 

4.281,30 

5.860,64 

-26,95 

Pinot grigio 

2.129,13 

1.436,35 

48,23 

Tocai friulano 

2.031,04 

2.591,20 

-21,62 

Cabernet frane 

1.399,60 

993,59 

40,86 

Sauvignon 

1.293,47 

1.249,35 

3,53 

Chardonnay 

1.101,99 

631,09 

74,62 

Pinot bianco 

932,7 

1.290,46 

-27,72 

Cabernet sauvignon 

921,37 

393,39 

134,21 

Verduzzo friulano 

802,8 

1.103,35 

-27,24 

Refosco 

515,98 

156,86 

228,94 


Varietà 

2000 

1990 

Variazione % 

Merlot 

2.377,68 

2.343,37 

1,46 

Pinot grigio 

1.999,17 

1.327,58 

50,59 

Tocai friulano 

1.577,71 

1.856,61 

-15,02 

Cabernet frane 

1.113,09 

780,49 

42,61 

Sauvignon 

1.217,03 

1.167,21 

4,27 

Chardonnay 

1.028,31 

580,58 

77,12 

Pinot bianco 

785,8 

1.047,73 

-25,00 

Cabernet sauvignon 

842,95 

347,74 

142,41 

Verduzzo friulano 

459,13 

500,57 

-8,28 

Refosco 

413,96 

61,25 

575,85 


traggono le conclusioni più interessanti. 
Infatti si può notare come Pincremento del¬ 
le superfici doc e docg sia equamente distri¬ 
buito, ma Pincremento maggiore dei vini di 
qualità a bacca nera si trova nella provincia 
di Gorizia, mentre Pordenone si dimostra 
più indifferente al cambiamento di rotta e 
Trieste registra invece un dato in controten¬ 
denza con un notevole incremento del vino 
bianco. In generale si può quindi affermare 
che nel decennio trascorso la realtà regiona¬ 
le ha conosciuto due distinti fenomeni rap¬ 
presentati dalle province di Gorizia e Udine 
con un risvegliato interesse verso il "rosso", 
mentre quelle di Pordenone e Trieste hanno 
manifestato una certa attenzione verso i 
bianchi. Per Gorizia, tradizionale roccaforte 
dei bianchi del Collio, tale andamento può 
essere sicuramente determinato dalle prese 
di posizione dell’opinione pubblica su reali 
o presunte superiorità dei rossi dal punto di 
vista salutistico ed alimentare. Per Trieste ta¬ 
le indirizzo forse può essere spiegato dalla 
realizzazione di nuovi impianti di varietà lo¬ 
cali, a bacca bianca, che stanno riscuotendo 
un discreto successo di pubblico. 


L’Assetto Puntando ora l’attenzione sulle principali varietà coltivate in regione (tab. 4) si nota come 

VARIETALE il merlot detenga ancora il primato con 4.281,30 ettari di superficie coltivata, anche se in 

netta diminuzione rispetto al passato (-26,9%)* Nella top ten regionale è da notare la cre¬ 
scita del pinot grigio, del cabernet frane, del cabernet sauvignon e dello chardonnay. Il 
refosco presenta infine l’incremento relativo più elevato. 

Osservando il dato riguardante esclusivamente la specializzazione di qualità (tab. 5) si no¬ 
ta come solo il merlot risulta in controtendenza rispetto al dato complessivo, registrando 
una leggera crescita della propria superficie vitata doc e docg rispetto al 1990. Confermano 
invece il trend registrato a livello generale tutte le altre varietà. 
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L’età dei vigneti 

Dei grafici a torta riportanti l’età dei vigneti nei due censimenti 1990 e 2000 (fig. 1), si evin¬ 
ce che la situazione attuale presenta dei livelli di rinnovo dei vigneti che si attesta al 3,3% 
all’anno e che quindi indica una durata media dei vigneti sui 30 anni. Da segnalare invece 
la fetta significativa (24%) di vigneti oltre i 30 anni, molto più elevata nel 2000 rispetto al 
1990. 

Si consideri infine che nel 2000 i vigneti con meno di 10 anni rappresentano il 32% del to¬ 
tale mentre rappresentavano il 25% nel 1990. Si evince inoltre come nel 2000 si sia molto ri¬ 
dotta la fascia di vigneti tra i 10 e i 20 anni (21%) rispetto alla situazione del 1990 (36%). In 
altre parole nell’ultimo decennio si è rinnovato di più rispetto a quello precedente (32% 
contro il 25%) e comunque, nell’ultimo decennio, si è rinnovato leggermente di meno ri¬ 
spetto a due decenni fa (32% contro il 36%). 


La situazione futura 

Estremamente interessante appare il confronto tra i 
due istogrammi riferiti alle otto principali varietà 
piantate nei tre anni immediatamente antecedenti ai 
due censimenti del 1990 e del 2000 (fig. 2). Tali 
impianti, entrati in produzione nel 1991 e nel 2001 
contribuiscono infatti a dare un'idea della direzione 
presa, a livello varietale, dal comparto e, se la dina¬ 
mica continua in tal senso, possono fornire indica¬ 
zioni abbastanza precise sulla composizione varieta¬ 
le del vigneto Friuli nei prossimi 10-15 anni. 

Il quadro che ne emerge può fornire a grandi linee le 
seguenti indicazioni. In primo luogo, il Pinot grigio si 



conferma, e lo sta facendo per lo meno da 10 anni, 
la varietà più piantata e, di conseguenza, se è vero 
che viene piantato quanto chiesto dal mercato, più 
domandata. 

In secondo luogo, il bianchissimo poker sauvignon - 
chardonnay - pinot bianco - tocai friulano, che nel 
Censimento 1990 seguiva, come nuovi impianti, il 
pinot grigio, è stato bellamente soppiantato dal ros¬ 
sissimo tris merlot - cabernet frane - cabernet sauvi¬ 
gnon. Quindi è presumibile che, a regime, tra 10 - 
15 anni, l'attuale piattaforma varietale che a livello 
regionale, sia come vigneti in totale che come vigne¬ 
ti a doc e docg, è ora più bianca che rossa, possa su¬ 
bire un certo spostamento verso il rosso. 

Dal Censimento non è dato di capire se questo spo¬ 
stamento sia causato semplicemente da una maggior inclinazione momen 
tanea dei consumatori verso i vini rossi o se ciò sia destinato ad assumere un 
carattere duraturo. Da informazioni assunte presso alcuni vivaisti sembra in 
realtà che già a partire dagli impianti realizzati nel 2002 la situazione sia 
cambiata, facendo registrare un ritorno agli impianti di vitigni bianchi, e che 
il boom degli impianti dei rossi abbia rappresentato solo un momento episo 
dico, forse legato a situazioni contingenti e particolari. 


Drvfo»» dal ped rc 
□ locai friulano 



Varietà 

2 Superficie vitata per impianti posteriori ad agosto 
1987 e 1997 
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L’impollinazione del mirtillo 

GIGANTE AMERICANO 

(Vaccinium corymbosum L.) 


^Nella fascia montana della nostra Regione la coltivazione delle 
specie frutticole minori è stata introdotta negli anni ‘80 come attività 
agricola alternativa per diversificare le produzioni e come possibile 
integrazione al reddito per le aree marginali. 

Tra le diverse specie coltivate si annovera anche il mirtillo gigante 
('Vaccinium corymbosum L.). I fiori del mirtillo, di forma urceolata, 
sono ermafroditi autofertili anche se può esserci un diverso grado 
di autofertilità in funzione della cultivar. La specie, tuttavia, trae be¬ 
neficio dall’impollinazione incrociata che induce generalmente pro¬ 
duzioni quali-quantitative migliori. Il mirtillo viene considerato di 
interesse apistico occasionale, pur avendo un nettare, con media¬ 
mente il 21% di zuccheri, attrattivo per i pronubi. 

Per verificare l’incidenza dell’impollinazione entomofila sul mirtillo 
gigante sono stati condotti in Carnia alcuni studi per rilevare gli ef¬ 
fetti dei pronubi sulla produzione dei frutti e quali specie di insetti 
visitano maggiormente la coltura. 


Abstract 

Pollination of highbush blueberry 
(Vaccinium coiymbosum L.) 

In 1998-2000 pollinators of highbush blueberry 
(Vaccinium corymbosum L.) were studied in a 
mountain area of Friuli-Venezia Giulia 
(Northeastern Italy). The effect of entomophilous 
pollination on blueberry production was assessed 
by comparing fruit setting and dropping, weight, 
size and seed number in blueberry branches wich 
had been put or not in net bags. The most active 
pollinators are bumblebees (Bombus spp.); thè 
bell-shaped corolla prevents short tongue pollina¬ 
tors from reaching nectar glands. Even if flowers 
are considered self-fertile, thè lack of entomophi¬ 
lous pollination caused: lower fruit setting, higher 
fruit dropping and lower fruit size. 


Materiali 
e METODI 


a 

Bombo su fiori di mirtillo 
gigante 


La ricerca è stata condotta a Ravascletto 
(Udine - 1000 m s.l.m.) negli anni 1998- 
2000. Nello stesso appezzamento erano 
presenti due cultivar di V. corymbosum 
(Herbert e Goldtraube), oltre a lampone e 
ribes rosso. 

Su un metro quadrato di filare sono stati ri¬ 
levati, a diverse ore del giorno e in diverse 
fasi di fioritura, i principali gruppi di pronu¬ 
bi che visitano i fiori di mirtillo; essi sono 
stati suddivisi in: Imenotteri apidi (api e 



bombi), Imenotteri vespidi (“vespe”), altri 
Imenotteri (Andrena spp. e Halictus spp.), 
Ditteri sirfidi, altri Ditteri (“mosche”, bombi¬ 
lidi, empididi, ecc.) e Coleotteri. 

Per l’intero perìodo di fioritura della coltura, 
inoltre, sono stati raccolti i dati climatici e 
sono state annotate le principali specie bo¬ 
taniche di interesse apistico presenti nelle 
vicinanze e all’interno della zona di studio. 
Successivamente sono stati isolati alcuni ra¬ 
mi con una rete plastica a maglie fini per 
impedire il passaggio degli insetti. Questo 
ha permesso di determinare la differenza di 
allegagione, cascola, peso, diametro e nu¬ 
mero di semi dei frutti derivanti da rami a li¬ 
bera impollinazione e da rami insacchettati. 
Infine, sono stati catturati e identificati i 
principali pronubi che hanno visitato i fiori 
di V coìymbosum. 
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Anno/ 

Varietà 


1998 

1999 

2000 


Peso (g) di 100 frutti di mirtillo gigante provenienti 
da rami isolati e liberi. 


Impollinazione 

libera 


Impollinazione 

ostacolata 


1999 

c v. Goldtraube 
cv. Herbert 


2000 

c v. Goldtraube 
cv. Herbert 


Percentuale media dei principali pronubi rilevati. 
Anno Bombi Api Silfidi “Mosche” 


Risultati 


Le osservazioni condotte hanno evidenziato 
che i bombi sono i pronubi più frequenti e 
quindi più importanti per Limpollinazione 
del mirtillo gigante (tab. 1); infatti, la loro 
percentuale media, rispetto al totale degli 
insetti visitatori dei fiori, è variata da circa il 
70% nel 1998 a oltre l’80% nel 1999 e 2000. 
Meno intense sono risultate le visite di Apis 
mellifera L. e di Ditteri sirfidi; praticamente 
assenti tutti gli altri gruppi di insetti visitato¬ 
ri (“mosche”, Andrena spp., Halictus spp., 
“vespe”, Coleotteri). 

Nel mirtillo gigante le visite dei pronubi so¬ 
no state influenzate solo in minima parte 
dalla flora competitiva (tarassaco, rovo, 
trifoglio, salvia comune, ecc.); la forma al¬ 
lungata della corolla, infatti, impedisce o 
rende difficile agli insetti dotati di ligula cor¬ 
ta il raggiungimento della base del fiore do¬ 
ve si trovano i nettàrii, favorendo invece i 
“bombi a ligula lunga”. Le difficoltà nella 
suzione del nettare sono confermate dall’as¬ 
senza di Imenotteri Apoidei a ligula corta 
(generi Andrena e Halictus ) e dalla presen¬ 
za di fori laterali sulla corolla dei fiori, prati¬ 
cati da “bombi a ligula coita” ( Bombus ter- 
rest?is L. e Bombus lucorum L.) che tramite 
questa via riescono a raggiungere facilmen¬ 
te i nettàrii. 

Per quanto riguarda la frequenza di visita 


nell’arco della giornata, il numero più ele¬ 
vato di pronubi sui fiori è stato osservato 
nelle ore centrali e più calde, tra le 10 e le 
14 (ora solare); nel corso della fioritura, la 
maggior presenza di pronubi è stata rilevata 
in corrispondenza della piena antesi (80- 
90% di fiori aperti). 

L’allegagione è risultata decisamente più 
elevata nei rami liberi, con una media del 
77% nel 1999 e valori superiori all’80% nel 
2000. I rami isolati hanno evidenziato un’al¬ 
legagione molto bassa nel 1999 (30,5%), 
mentre nel 2000 sono stati rilevati valori di 
poco superiori al 60%. Per la cascola sono 
state rilevate differenze ancora più evidenti; 
nei rami isolati essa è risultata del 53,2% e 
del 70,2% rispettivamente nel 1999 e nel 
2000, contro il 27,6% e il 20,6% nei rami li¬ 
beri. I pronubi sembrano quindi esercitare 
un’azione decisamente positiva sull’allega¬ 
gione, evidenziata anche dal confronto con 
i fiori insacchettati, la cui imperfetta fecon¬ 
dazione ha favorito la successiva cascola. 

Il mirtillo gigante ha manifestato rilevanti 
differenze di peso tra i frutti derivanti da im¬ 
pollinazione libera e ostacolata; tale diver¬ 
sità è risultata più marcata nel 1999 (tab. 2). 
Dai dati si osserva inoltre che la varietà 
Herbert, nei due anni, ha evidenziato diffe¬ 
renze maggiori rispetto alla Goldtraube. 


^Filari di mirtillo gigante con alcuni sacchetti per l'isolamento 
dei rami. 
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Anno/Varietà 

Diametro (mm) 

n. semi 


impoll. 

impoll. 

impoll. 

impoll. 

1999 

ostacolata 

libera 

ostacolata 

libera 

c v. Goldtraube 

10,4 

12,8 

14,9 

16,6 

cv. Herbert 

8,6 

12,6 

8.1 

12,4 

2000 

cv. Goldtraube 

10,3 

11,2 

12,5 

14,7 

cv. Herbert 

8,7 

10,9 

14,8 

20,2 


Inoltre, è da segnalare che diversi frutti sviluppatisi da rami isolati 
con rete sono risultati non commerciabili, perché di dimensioni mol¬ 
to ridotte e con pochissimi semi (3-4). Queste bacche hanno evi¬ 
denziato anche un ritardo nell’invaiatura e nella maturazione, rispet¬ 
to ai frutti di maggiori dimensioni. 

Il diametro e il numero di semi dei frutti relativi ai due tipi di im¬ 
pollinazione hanno manifestato differenze sempre altamente signi¬ 
ficative (tab. 3). Tali differenze sono state più sensibili per la varietà 
Herbert rispetto alla Goldtraube (sia nel 1999 che nel 2000), sebbe¬ 
ne l’intensità di visita dei pronubi sia stata simile tra le due cultivar. 


Tab. 3 - Diametro medio (mm) 
e numero medio di semi in 
frutti di mirtillo gigante 
ottenuti con impollinazione 
entomogama ostacolata e 
libera (su 100 frutti). 


Bacche di mirtillo gigante 
derivanti da impollinazione 
entomogama libera (sinistra) 
e ostacolata (destra) 


Conclusioni 

Nella zona montana considerata è presente un’ampia varietà di insetti pronubi selvatici che 
svolgono un ruolo importante nell’impollinazione delle specie frutticole minori. 

Il mirtillo gigante viene visitato assiduamente dai bombi che costituiscono oltre l’80% di tut¬ 
ti gli insetti impollinatori. Le api domestiche sono poco frequenti (meno del 10% del totale 
degli insetti osservati) così come i Ditteri sirfidi; gli altri Apoidei risultano del tutto assenti. 
Il ruolo dei bombi nell’impollinazione di tale specie frutticola è pertanto rilevante rispetto 
a quello dell’ape. 

I pronubi sono apparsi fondamentali per ottenere una resa e una qualità del prodotto sod¬ 
disfacente: infatti, tra rami isolati e liberi, l’allegagione aumenta dal 55-60% a oltre F80% e 
la cascola si riduce dal 60% al 20-25%; anche il peso, il diametro e il numero di semi dei 
frutti evidenziano notevoli differenze. 

L’azione svolta dai pronubi ha apportato, quindi, notevoli benefici allo sviluppo dei frutti e 
alla produzione complessiva; oltre a questi, tuttavia, è necessario che nell’impianto vi siano 
almeno due varietà compatibili. Qualora il numero di insetti visitatori selvatici fosse molto 
limitato, si può ottenere un’impollinazione adeguata della coltura introducendo nel mirtil- 
leto almeno tre colonie di api per ettaro. 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Controllo 

DELLA VARROA 


Piano per il 2003 
in Friuli Venezia Giulia 



Come negli anni passati, per facilitare il 
compito degli apicoltori e uniformare 
nel territorio regionale le strategie di in¬ 
tervento contro la varroa, si forniscono 
alcune indicazioni relative ai prodotti 
acaricidi suggeriti per il controllo della 
parassitosi e alle modalità di trattamen¬ 
to da seguire. 


Novità previste 
nel 2003 


■ Epoche di intervento 
contro la varroa con le 
sostanze previste dal piano di 
controllo della parassitosi. 


Ne, 2003 le novità sostanziali, rispetto all’anno precedente, sono il non inserimento nel 
piano di lotta dell’Apistan, a base di fluvalinate, e l’introduzione di un nuovo acaricida a ba¬ 
se di timolo: l’Apiguard. Infatti, anche se nel 2002 i trattamenti con Apistan sono stati in ge¬ 
nere molto efficaci ed hanno consentito di abbassare il livello di infestazione, il prodotto è 
stato escluso dal nuovo piano di lotta per ridurre il rischio che si formino popolazioni di aca¬ 
ri resistenti e quindi rendere il principio attivo inefficace per molti anni. 

In generale, per l’attuazione del piano di controllo della parassitosi è previsto un trattamento 
estivo e uno autunnale (figura 1). Nel primo, eseguito al momento dell’asportazione dei me¬ 
lari e in presenza di covata, deve essere utilizzata una sostanza ad azione prolungata 
(Apiguard oppure Api Life Var), in grado di abbattere le varroe che fuoriescono con la cova¬ 
ta che sfarfalla. L’acaricida deve essere somministrato contemporaneamente su tutte le colo¬ 
nie di un apiario, sciami e nuclei compresi. Successivamente, verso la fine dell’autunno, si de¬ 
ve intervenire con una sostanza diversa, ad azione rapida (acido ossalico). Quest’ultimo trat¬ 
tamento, eseguito in assenza di covata, è molto importante e deve essere effettuato su tutti gli 
alveari; lo scopo è quello di eliminare le varroe superstiti derivanti dalla riproduzione degli 
acari sopravvissuti al precedente intervento e quelle giunte con la reinfestazione. 



trattamento estivo 
precoce 

trattamento estivo 
standard 


trattamento 

autunnale 



giugno luglio 

agosto settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 







Apiguard (1) 






Api Life Var (1) 

Acido ossalico (2) 




(1) Le due sostanze sono ad azione prolungata, le barre colorate indicano il periodo in cui i formulati possono essere presenti negli alveari (due trattamenti per ogni 
prodotto), tenendo conto dei tempi di esposizione degli stessi. L’Apiguard può essere utilizzato per trattamenti anticipati effettuati in colonie fortemente infestate da varroa. 

(2) La sostanza presenta un'azione rapida e pertanto la barra colorata indica il periodo di somministrazione (singolo trattamento) considerando che il trattamento deve 
essere effettuato, per le differenti condizioni ambientali, prima in montagna e poi in pianura. 
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Di seguito si riportano in dettaglio informazioni e tecniche di som¬ 
ministrazione delle sostanze previste per il controllo della parassi- 
tosi. 

Trattamento /“ possibilità. 

ESTIVO Utilizzo di Apignard (p.a. tintolo) 

L’Apiguard, a base di tintolo, è l’ultimo aca¬ 
ricida ad essere stato autorizzato in Italia 
per la lotta contro la varroa. Nel prodotto 
commerciale, formulato in gel, il rilascio 
della sostanza attiva avviene in modo "con¬ 
trollato" e risulta ben tollerato dalle api, an¬ 
che con temperature elevate. 

L’Apiguard presenta un’azione prolungata 
che lo rende efficace nei confronti della var¬ 
roa che fuoriesce con la covata che sfarfalla. 
L’intervento si esegue al momento dell’a¬ 
sportazione definitiva dei melari; il tratta¬ 
mento prevede l’inserimento all’interno de¬ 
gli alveari di una prima vaschetta di 
Apiguard che va collocata aperta sopra i te¬ 
lai da nido. La vaschetta, una volta ripulita 
del contenuto dalle api, in genere dopo 12- 
15 giorni dall’introduzione, deve essere so¬ 
stituita con una nuova (2° intervento). Per 
eseguire correttamente il trattamento con 


Apiguard, bisogna creare uno spazio ido¬ 
neo al contenimento della vaschetta. Ciò è 
possibile capovolgendo il coprifavo; que¬ 
st’ultimo, quindi, deve essere in un pezzo 
unico e deve avere i bordi sui quattro lati al¬ 
ti almeno tre centimetri. 

La formulazione in gel dell’Apiguard con¬ 
sente al tintolo di essere ben tollerato dalle 
api e molto efficace in presenza di tempera¬ 
ture elevate; il prodotto si presta quindi ol¬ 
tre che per il trattamento estivo (agosto-set¬ 
tembre) anche per eventuali interventi du¬ 
rante la stagione di importazione (giugno- 
luglio) resisi necessari da elevate infestazio¬ 
ni di varroa. In quest’ultimo caso sarà ne¬ 
cessario rimuovere, se presenti, i melari, 
asportare la covata opercolata se infestata 
ed effettuare un trattamento completo (due 
vaschette) con Apiguard. 

L’acquisto dell’Apiguard non richiede ricetta 
medico-veterinaria. 


Anche quest’anno covata morta negli alveari 

Sono molti gli apicoltori che nel corso della prima¬ 
vera del 2003 hanno notato, visitando gli alveari 
nel periodo della sciamatura, covata morta e di co¬ 
lore scuro. La “malattia", già riscontrata l'anno 
scorso e non assimilabile a quelle conosciute tradi¬ 
zionalmente come la peste americana e la peste eu¬ 
ropea, è stata particolarmente grave in alcuni apia¬ 
ri localizzati nella media pianura friulana. Le fami¬ 
glie colpite hanno subito forti spopolamenti e non 
sono andate in produzione. Nel resto d’Italia la si¬ 
tuazione sembra adirittura peggiore. In molti casi 
infatti gli apicoltori sono stati costretti a mettere a 
sciame le famiglie, spesso però i sintomi si sono ri¬ 
presentati con la stessa violenza. 

Covata disomogenea con diverse pupe marcescenti; 
si possono notare gli opercoli forati dalle api duran¬ 
te la pulizia della covata morta (sotto). 

Le pupe morte si presentano di colore bruno scuro 
(a destra) e possono essere facilmente asportate dal 



2“ possibilità (in alternativa al precedente). 

Utilizzo di Api Life Var (p.a.: limolo , eucaliptolo, 
mentolo e canfora) 

Il formulato presenta un’azione prolungata e perciò in grado di ab¬ 
battere gli acari che fuoriescono dalla covata che sfarfalla. Il tratta¬ 
mento si esegue al momento dell’asportazione definitiva dei melari, 
con temperature comprese tra l6°C e 28°C (agosto-settembre). La 
temperatura condiziona la modalità di trattamento che si diveisifica 
in relazione alla stessa. 

Se alla data di inizio (indicativamente dalla prima alla terza decade 
di agosto, a seconda delle diverse zone) e durante il trattamento la 
temperatura massima è inferiore a 25°C, inserire una prima tavolet¬ 
ta di Api Life Var; per migliorare la diffusione dei vapori la tavoletta 
può anche essere spezzata fino ad ottenere quattro parti che ven¬ 
gono posizionate separate sopra i telai da nido. Dopo 12 giorni dal¬ 
l'inserimento, asportare i pezzi di tavoletta rimasti e collocare una 
seconda tavoletta con le stesse modalità della prima (2° intervento). 
Per eventuali trattamenti anticipati, effettuati dalla seconda decade 
di luglio alla prima decade di agosto, periodo in cui la temperatura 
massima può rimanere per diverse ore superiore a 25°C, per evita¬ 
re danni alle api e alla covata, inserire sopra i telai da nido mezza 
tavoletta di Api Life Var; per migliorare la distribuzione dei vapori, 
la mezza tavoletta può essere spezzata in due parti. Essa va sostitui¬ 
ta dopo 8 giorni con ancora mezza tavoletta che deve rimanere nel¬ 
l’alveare per 8 giorni; in seguito inserire una tavoletta intera per ul¬ 
teriori 12 giorni. 

L’acquisto del prodotto non richiede ricetta medico-veterinaria. 
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Trattamento Acido ossalico 

AUTUNNALE La sostanza presenta un’azione rapida ma limitata nel tempo e quindi si presta per tratta¬ 

menti effettuati in autunno (dalla prima settimana di novembre entro la prima settimana di 
dicembre, prima in montagna, poi in pianura), in condizioni di assenza di covata opercola- 
ta e con tutte le varroe sulle api adulte. Per limitare i danni alle api è preferibile eseguire la 
somministrazione nella tarda mattinata di giornate soleggiate. L’acido ossalico può essere 
distribuito mediante nebulizzazione o gocciolamento. 

La nebulizzazione prevede l’utilizzo di una soluzione composta da 30 g di acido ossalico 
sciolto in 1 litro di acqua distillata. Bisogna bagnare con uno spruzzatore le api, distribuen¬ 
do 3 mi di soluzione per facciata di favo popolato; prima dell’intervento è necessario veri¬ 
ficare la quantità spruzzata mediante un cilindro graduato. Considerati i tempi richiesti per 
effettuare un trattamento la metodica può essere indicata per intervenire su un numero ri¬ 
dotto di colonie. 

Nella somministrazione mediante gocciolamento, si sciolgono 100 g di acido ossalico in 
una soluzione composta da 1 litro di acqua distillata e 1 kg di zucchero. Anche in questo 
caso la dose somministrata ad una colonia deve essere proporzionale al numero di favi oc¬ 
cupati dalle api. Vengono gocciolati, mediante siringa, 5 mi di soluzione medicata in ogni 
spazio fra i favi occupati dalle api, fino a un massimo di 30 mi di soluzione in alveari con 
10 favi coperti. Durante la stagione autunno-invernale, è indicato effettuare un unico inter¬ 
vento con acido ossalico gocciolato per evitare danni alle api. 

Non ci sono riferimenti normativi che prevedano l’utilizzo dell’acido ossalico per il con¬ 
trollo della varroa e quindi l’acquisto non è regolamentato; a tale proposito sarebbe auspi¬ 
cabile un suo rapido inserimento nella categoria di appartenenza degli altri acidi organici 
utilizzati in apicoltura come acaricidi. 



Trattamento estivo 

- Azione prolungata in grado di 
abbattere gli acari che fuorie¬ 
scono dalla covata che sfarfalla. 

- La temperatura ottimale di uti¬ 
lizzo per l’Api Life Var è compre¬ 
sa tra 16-18°C e 28-30°C. 
Trattamenti con Apiguard ven¬ 
gono tollerati anche a tempera¬ 
ture superiori. 

- L’acquisto dei prodotti non ri¬ 
chiede ricetta medico-veterina- 


APiHjrUARD. 


Trattamento autunnale 

- Azione rapida. Efficace nei 
trattamenti autunnali, in 
condizioni di assenza di co¬ 
vata opercolata. 

- Durante la stagione autun¬ 
no-invernale, è indicato ef¬ 
fettuare un unico intervento 
con acido ossalico per evita¬ 
re danni alle api. 

- Non ci sono riferimenti nor¬ 
mativi e l’acquisto non è re¬ 
golamentato. 


ACIDO OSSALICO 
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Le "Biomense" 


Numero di mense scolastiche "Bio" in Italia 



L’introduzione di alimenti provenienti da agricoltura biologica nei 
menù delle mense scolastiche è in continuo aumento su tutto il ter¬ 
ritorio italiano. La ricerca di una sempre maggiore sicurezza ali¬ 
mentare ha portato un notevole incremento di mense scolastiche 
che offrono ai ragazzi prodotti biologici, un vero e proprio "bio- 
boom"! Un italiano su cinque consuma un pasto nelle sedi di stu¬ 
dio o di lavoro; i pasti annui consumati fuori casa sono oltre due 
miliardi, un quarto di questi è rappresentato dalle scuole con una 
media giornaliera che supera i tre milioni. Questi numeri eviden¬ 
ziano l’entità del fenomeno e rivelano la funzione sociale e cultura¬ 
le che questo riveste nella società. 


Cibi BIO E MENSE Nel 2002 sono stati 522 i comuni italiani che hanno scelto i cibi biologici per le mense sco- 

SCOLASTICHE lastiche, con un incremento del 53% rispetto all’anno precedente e del 162% rispetto al 

2000, evidenziando una continua crescita nel corso di questi ultimi anni (figura 1). 

A guidare la classifica delle "biomense" è l’Emilia Romagna con 105 di queste, seguita dal¬ 
la Lombardia con 84, la Toscana 72 e il Friuli Venezia Giulia 59 (tabella 1). Quest’ultima ri¬ 
sulta la prima Regione se confrontiamo il rapporto tra il numero di "biomense" e il numero 
regionale di abitanti. Tra le grandi città che hanno inserito nelle mense scolastiche i menù 
biologici: Roma, con 140.000 pasti giornalieri (nel 2001); Venezia, Milano, che utilizza in¬ 
gredienti bio nel 90% delle scuole materne, e Torino, dove agli studenti delle scuole ele¬ 
mentari e medie vengono servite frutta e verdura biologiche. 

Il panorama tra le scuole è molto variegato: si va da quelle che hanno inserito i prodotti 
biologici in modo circoscritto (solo uno o alcuni prodotti, oppure solo uno o due giorni la 
settimana), a quelle che offrono l’intero pasto biologico ed affiancano al momento della 
mensa anche un progetto didattico più ampio. 


Convegno 

di STUDIO 


Nel 2000, la regione Friuli Venezia Giulia si 
è dotata di una specifica legge per favorire 
l’introduzione dei prodotti biologici, tipici e 
tradizionali nelle mense pubbliche e per 
iniziative di educazione alimentare (scheda 
1). A due anni dall’applicazione della nor¬ 
mativa PERSA e l’APROBIO hanno organiz¬ 
zato un convegno per valutarne i risultati in 


termini quantitativi, di ricadute dal punto di 
vista dell’educazione alimentare, dell’impat¬ 
to nelle produzioni tipiche e biologiche. 

Il convegno dal titolo "Mangiar bio a scuola: 
aspettative e realtà nella ristorazione scola¬ 
stica in Friuli Venezia Giulia" si è tenuto a 
Cormòns il 29 maggio nell’ambito dell’ini¬ 
ziativa "BioCormòns 2003". 



Emilia Romagna 

105 

Lazio 

17 

Campania 

5 

Tab.l 

Mense Bio in Italia (anno 2002) 

Lombardia 

84 

Liguria 

16 

Sardegna 

4 

Toscana 

Veneto 

72 

61 

Trentino Alto Adige 
Abruzzo 

12 

9 

Sicilia 

Calabria 

3 

1 

Fonte-. Bio Bank 

Friuli Venezia Giulia 

59 

Basilicata 

7 

Molise 

1 


Piemonte 

30 

Puglia 

7 

Valle d’Aosta 

1 


Marche 

21 

Umbria 

7 
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Scheda 1 

I contenuti della Legge Regionale n. 15/2000 "Norme 
per l'introduzione dei prodotti biologici, tipici e tradizio¬ 
nali nelle mense pubbliche e per iniziative di educazio¬ 
ne alimentare" 

Finalità 

- promozione del consumo di prodotti agricoli biologi¬ 
ci, tipici e tradizionali nelle mense scolastiche e 
ospedaliere; 

- diffusione di una corretta educazione alimentare. 

Beneficiari 

- Comuni 

- Enti gestori di asili nido 

- Scuole materne 

- Scuole dell’obbligo di primo e di secondo grado 

- Aziende per i Servizi Sanitari 

- Aziende ospedaliere 

Viene data priorità alle mense scolastiche, ai servizi di 
refezione e di ristorazione collettiva e a ogni tipo di for¬ 
nitura di pasti. 


Condizioni per 
l’ottenimento dei benefici 

I contributi vengono erogati ai soggetti beneficiari che 
abbiano fornito pasti nelle proprie mense utilizzando 
per oltre il 60% del totale prodotti che possiedano al¬ 
meno una delle seguenti caratteristiche: 

a) provenienti da coltivazioni o trasformazioni biologi¬ 
che certificate; 

b) dichiarati tipici con apposita procedura; 

c) dichiarati tradizionali ai sensi dell'apposito regola¬ 
mento. 

Erogazione dei contributi 

I contributi vengono erogati a copertura delle seguenti 
spese: 

- utilizzo dei prodotti sopra citati, nella misura massi¬ 
ma del 30% dell’importo totale della spesa sostenu¬ 
ta nell'anno precedente dai soggetti beneficiari; 

- per iniziative di educazione alimentare degli utenti, 
di aggiornamento professionale del personale scola¬ 
stico e addetto ai servizi, nella misura massima del 
50%. 


Mangiar bio 
a SCUOLA 


Tab.2 

Numero di domande e fondi 
stanziati dal momento 
dell’applicazione della 
legge 


La prima relazione ha riguardato "lo stato 
delle cose: indagine sulla diffusione dei 
prodotti biologici nelle mense scolastiche 
della regione" è stata tenuta dal prof. Mario 
Gregori dell’Università di Udine. 

L’indagine è stata realizzata in collaborazio¬ 
ne tra l’APROBIO e l’Università, attraverso 
la predisposizione e l’elaborazione di un 
questionario inviato a tutti i Comuni della 
Regione. I Comuni in cui, al dicembre 2002, 
esistono scuole che utilizzano prodotti bio¬ 
logici nella refezione scolastica sono 53 e la 
maggior parte di essi (42) ha utilizzato pro¬ 
dotti biologici nell’anno 2000. 

Il numero dei Comuni relativamente conte¬ 
nuto rispetto al totale non deve indurre a sot¬ 
tovalutare l’importanza complessiva del fe¬ 
nomeno che interessa maggiormente i centri 
di più grande dimensione (inclusi i 
Capoluoghi di Provincia) e nei quali risiede il 
57% del totale della popolazione regionale 


Il numero complessivo di pasti mediamente 
erogato per giorno nelle scuole che utilizza¬ 
no prodotti biologici è pari a circa 11.200 
unità, di cui il 50% nelle scuole elementari, 
il 40% nelle scuole materne e asili nido ed il 
restante 10% nelle scuole medie. I prodotti 
biologici impiegati spaziano, in ordine 
d’importanza, dalla frutta ed ortaggi, alla 
pasta e riso, alle uova, al latte e suoi deriva¬ 
ti, ed in ultimo la carne e il pesce. 

Le scuole rilevate in cui la quota di prodotti 
biologici sul totale supera il 60%, incidono 
per il 71% del campione analizzato. 
Quest’ultimo dato è importante in quanto 
rileva i potenziali soggetti che potrebbero 
beneficare dei fondi della LR 15/2000; le 
domande presentate al marzo 2003 sono 
state infatti 34 per quanto riguarda l’acqui¬ 
sto di alimenti e una soltanto per le attività 
di educazione alimentare (tabella 2). 



2001 

2002 

2003 

Numero di domande 




- acquisto alimenti 

10 

22 

34 

- educazione alimentare 

2 

4 

1 

Finanziamenti stanziati (Euro) 



- acquisto alimenti 

413.000,00 

600.256,00 

900.000,00 

- educazione alimentare 

3.900,00 

14.352,00 

2.000,00 
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La GESTIONE Le modalità organizzative della gestione delle refezioni scolastiche che utilizzano prodotti 

DELLE MENSE BIO biologici sono sostanzialmente di tre tipi: 

- gestione in appalto (circa il 75% dei casi); 

- gestione diretta (circa il 23% dei casi); 

- gestione diretta con il concorso di associazioni di genitori (pochi casi). 

I fornitori sono, per una quota dell’80%, operatori con sede extraregionale, selezionati so¬ 
prattutto in base alla capacità di fornire una linea completa di prodotti alimentari. Gran par¬ 
te del valore aggiunto, viene quindi trasferito al di fuori della Regione. 


UNA I dati esposti confermano che in Friuli Venezia Giulia esiste ed è in continuo aumento una 

CONTRADDIZIONE presenza elevata delle mense scolastiche che utilizzano alimenti biologici, se paragonata 

con le altre Regioni italiane. La legge regionale 15/2000 ha colto pertanto una tendenza in 
atto e ne ha rafforzato lo sviluppo. Se paragoniamo questi dati con la consistenza regiona¬ 
le dell’agricoltura biologica non è possibile fare a meno di notare la situazione contraddit¬ 
toria in cui il Friuli Venezia Giulia si trova: le aziende biologiche operanti in Regione (pari 
a poco più di 300 unità) incidono per circa la 0,5% sul totale nazionale a fronte di un’inci¬ 
denza dell’intero settore agricolo regionale su quello nazionale dell’1,5-2%. 

Un fenomeno rilevante come quello delle mense biologiche non ha dunque attivato una 
corrispondente crescita della produzione biologica regionale. 

I relatori successivi hanno affrontato questo aspetto critico, presentando anche altre espe¬ 
rienze italiane e formulando indirizzi e proposte che possano orientare gli operatori, gli 
amministratori e i politici a migliorare la ricaduta locale di questo importante settore. 


Obiettivi per 
lo SVILUPPO 


La promozione delle mense biologiche de¬ 
ve avvenire collegando gli obiettivi di una 
sana alimentazione a quelli dello sviluppo 
locale sostenibile. Perché ciò avvenga, non 
ci si può limitare alla sostituzione degli ali¬ 
menti convenzionali con quelli biologici, 
ma occorre agire per migliorare il rapporto 
tra le mense ed il proprio territorio; dando 
più spazio nei menù ai prodotti di stagione 
e della tradizione locale, coinvolgendo gli 
agricoltori biologici e stimolando un forte 
legame tra i produttori ed i cittadini. 

Gli obiettivi da perseguire nella promozio¬ 


ne delle mense biologiche sono dunque i 
seguenti: 

- favorire un’alimentazione sana ed equili¬ 
brata; 

- promuovere un’agricoltura rispettosa del¬ 
l’ambiente e della salute; 

- favorire la conoscenza e l’acquisto dei 
prodotti locali; 

- riscoprire il rapporto tra consumatori e 
produttori agricoli; 

- conoscere le ricette locali, valorizzare e 
formare i cuochi; 

- educare al gusto. 


La dieta meditterranea 

I consumi alimentari indi¬ 
rizzati esclusivamente ver¬ 
so cibi ricchi di lipidi, pro¬ 
teine animali e zuccheri 
raffinati hanno influenzato 
le nostre abitudini alimen¬ 
tari con pesanti effetti sul¬ 
la salute. La riduzione del 
consumo di proteine ani¬ 
mali ed un parallelo incre¬ 
mento di proteine vegetali 
nell'ambito di una corretta 
alimentazione mantenuta 
nel tempo svolge un ruolo 
di prevenzione nei con¬ 
fronti delle cosiddette pa¬ 
tologie da civilizzazione 
(obesità, ipertensione, ar¬ 
teriosclerosi, diabete etc.) 


tutte correlate a squilibri 
alimentari. 

Un modello proposto più 
volte è la dieta mediterra¬ 
nea ma, sebbene sia or¬ 
mai riconosciuta la sua 
valenza salutistica e nutri¬ 
zionale, nel nostro paese 
non hanno fatto seguito 
interventi o iniziative che 
promuovessero di fatto 
questo stile alimentare. La 
dieta mediterranea, auspi¬ 
cabile nella ristorazione 
collettiva, si basa princi¬ 
palmente sul consumo di 
alimenti di origine vegeta¬ 
le, come pane, pasta, frut¬ 
ta, ortaggi, olio d'oliva e 
moderati consumi di ali¬ 


menti di origine animale, 
latte, formaggi poco gras¬ 
si, pesce, carni magre, co¬ 
me pollame e coniglio. La 
valorizzazione di questo ti¬ 
po di dieta comporta, inol¬ 
tre, la conservazione e il 
recupero di abitudini tra¬ 
dizionali e culture regiona¬ 
li già note e familiari. 

La frutta e la verdura an¬ 
drebbero prodotte, raccol¬ 
te e consumate rispettan¬ 
do il più possibile i ritmi e 
le stagioni che la natura 
ha previsto per ogni spe¬ 
cie, questo per diversi mo¬ 
tivi. Innanzi tutto i ritmi 
della natura riguardano 
anche il nostro organismo 


e le sue necessità alimen¬ 
tari, per questo ogni sta¬ 
gione ci offre gli alimenti 
che meglio adempiono al¬ 
le esigenze fisiologiche di 
quel periodo. 

Rispettare il tempo fisiolo¬ 
gico dell'organismo vege¬ 
tale o animale, vuol dire 
assumere un alimento di 
alto valore nutritivo e di 
sapore caratteristico. Il 
consumo della frutta e 
della verdura di stagione 
consente, inoltre, di diver¬ 
sificare nel corso delle sta¬ 
gioni l’apporto vitaminico 
e di minerali. L’utilizzo di 
prodotti di stagione vuol 
dire anche conoscere e 


scegliere le produzioni lo¬ 
cali ovvero quelle prodotte 
dagli agricoltori della re¬ 
gione, che possono rag¬ 
giungere la nostra tavola 
in tempi più brevi senza 
grandi dispendi in traspor¬ 
ti e mantenendo al meglio 
le loro caratteristiche or¬ 
ganolettiche e nutrizionali 
essendo stati raccolti alla 
giusta fase di maturazione 
o nei limiti della sua natu¬ 
rale conservabilità. 
Scegliere le produzioni re¬ 
gionali significa anche 
promuovere lo sviluppo 
locale e, perché no, la co¬ 
noscenza diretta dei pro¬ 
duttori dei nostri alimenti. 
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EDUCAZIONE Sicuramente una mensa che voglia proporre cibi biologici, di stagione e preferibilmente lo- 

AL GUSTO cali deve adattare le ricette e quindi la formazione dei cuochi alle caratteristiche delle nuo¬ 

ve derrate. Le carni da allevamento biologico di solito sono più dure e più fibrose di quel¬ 
le convenzionali perché nel primo caso l’animale è libero di muoversi, mentre nel secondo 
rimane fermo per gran parte della sua vita. L’effetto sulla tessitura delle carni è inoltre le¬ 
gato al fatto che i tempi fisiologici di maturazione delle carni vengono raggiunti negli alle¬ 
vamenti bio mentre in quelli convenzionali gli animali permangono in uno stadio giovani¬ 
le. Per impedire che i bambini rifiutino il cibo perché duro il cuoco dovrà ricreare o risco¬ 
prire ricette che permettano di ottenere un prodotto comunque gustoso ed appetibile. 

Lo stesso discorso vale per le verdure: se si vuole uscire del circolo insalate - patate - po¬ 
modori - zucchine, privilegiando tutte le produzioni di verdure locali e di stagione, biso¬ 
gnerà prevedere delle combinazioni gustose. 

Rompere la monotonia dei pasti richiede una certa conoscenza culinaria che porti alla ri¬ 
proposta o creazione di alcuni piatti. Una operazione che gioca sulla curiosità dei bambini 
risolve buona parte dei problemi di inappetenza o peggio di rifiuto del cibo o del rituale 
alimentare. 

Per questo motivo il coinvolgimento e la formazione dei cuochi riveste un’importanza fon¬ 
damentale. 

I percorsi di educazione del gusto ci dimostrano che certi sapori si apprezzano meglio ad 
una celta età; che alcuni prodotti e piatti sono consumati se sono conosciuti e che la diffi¬ 
denza e i pregiudizi si possono superare anche grazie all’uso dei nostri sensi. 

Una diffusa e precoce educazione sensoriale ed alimentare consentirà di dare ai giovani gli 
strumenti per comprendere, comparare, e scegliere in modo autonomo. Per riconoscere la 
qualità di ciò che mangiamo abbiamo bisogno di una memoria sensoriale ricca ed attiva. Il 
cibo è cultura ed è parte della storia di una comunità e della identità culturale di un luogo. 
Da qui l’importanza di un legame fra scuola e territorio che si basi sulla conoscenza dei 
prodotti, sui saperi, sull’evoluzione del gusto. 


Il coinvolgimento e la 
collaborazione fra tutti i 
soggetti interessati 

Quando parliamo di "biomensa" 
dobbiamo tenere presente tutti 
gli elementi che ruotano intorno 
al progetto e che possono, lavo¬ 
rando in sinergia fra di loro, ac¬ 
crescerne il valore. Genitori, in¬ 
segnanti e personale di cucina 
che collaborano garantiscono 
una buona riuscita dell'esperien¬ 
za nella scuola ed una continuità 
anche a casa, con l'aggiunta di 
interventi didattici che aumenta¬ 
no il percorso di consapevolezza 
degli alunni verso l'educazione 
ad un bene-essere e a corretti sti¬ 
li di vita ed alimentazione. Un al¬ 
tro soggetto di cui tenere conto è 
l’Azienda sanitaria, che può in¬ 
tervenire nell'aggiornamento dei 
menù alle ultime normative 
dell'Istituto Nazionale della 
Nutrizione (aggiornamenti, che 
prevedendo tra l'altro un minor 
consumo di carne e una maggior 
introduzione di cereali, legumi, 
frutta e verdura, abbassano il 
prezzo della fornitura bio, in rela¬ 
zione ad un menù "scorretto"). 


I Comitati spontanei di Genitori 

Dalle esperienze maturate nelle 
realtà oramai più consolidate è 
emerso come sia stata l’azione 
spontanea e coordinata dei genito¬ 
ri a rappresentare la forza propul¬ 
siva che ha messo in moto l'intero 
meccanismo di cambiamento del 
sistema di refezione scolastica. 

I genitori sono, infatti, i principali 
portatori di interesse in merito al¬ 
la questione dell’alimentazione 
dei bambini, nonché gli utenti del 
servizio stesso. 

Pertanto, là dove le amministra¬ 
zioni pubbliche non si sono anco¬ 
ra dimostrate sensibili alla que¬ 
stione dell'alimentazione sana e 
corretta dei bambini e ragazzi in 
età scolare, o non sono sufficien¬ 
temente motivate a farlo, è l’ini¬ 
ziativa privata il mezzo principale 
con cui scuotere le coscienze di 
amministratori, educatori, medici 
e degli altri genitori. 

Per capire il ruolo che possono 
avere le Commissioni mensa si 
riporta a titolo esemplificativo un 
estratto del "manuale delle 
Commissioni Mensa del Comune 
di Padova" (scaricabile dal sito 
www.aiab.it) 


Cosa sono le Commissioni 
Mensa? 

Le commissioni mensa sono un 
organismo di vigilanza sul fun¬ 
zionamento del servizio di 
Refezione Scolastica (Art. 14 
Capitolato d’Appalto 2000 
/2003). 

Sono composte in ogni scuola da 
quattro genitori ed un insegnante 
eletti all'inizio di ogni anno scola¬ 
stico dall’assemblea di genitori. 

Il loro compito è quello di effet¬ 
tuare controlli: 

- sulla conformità del menù; 

- sulla rilevazione di tempera¬ 
ture e grammature; 

- sul gradimento o appetiblità 
del pasto; 

- sull’andamento del servizio. 


Cos’è il Comitato 
di Partecipazione? 

Il Comitato di Partecipazione 
(Art. 15. Del Capitolato 
d'Appalto 2000/2003) è presie¬ 
duto dall’Assessore competente 
ed ha finalità di: 

proporre le linee di indirizzo in 
tema di refezione scolastica; 

- esprimere parere sui risultati 
del servizio, garantendo una 
costruttiva collaborazione 
per il suo miglioramento. 

E' composto da*. 

- Assessore ai Servizi 
Scolastici (Presidente); 
Dirigente del settore Servizi 
Scolastici; 

n. 8 Rappresentanti dei geni¬ 
tori (due per ogni livello sco¬ 
lastico) su segnalazione di 
tutte le Commissioni Mensa; 
n. 1 rappresentante del per¬ 
sonale educativo (nido); 

- n. 1 insegnante (materna - 
elementare - media); 

n. 2 rappresentanti del per¬ 
sonale di cucina. 

I membri del comitato restano in 
carica per tutta la durata dell'ap¬ 
palto,salvo rinunce e conseguen¬ 
ti sostituzioni. 
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Le attività educative 

L’esperienza ha dimostrato che solo gli interventi ad ampio respiro 
culturale, che si sviluppino progressivamente nel tempo sono po¬ 
tenzialmente in grado di modificare durevolmente le idee intorno al 
cibo e di correggere le abitudini alimentari sbagliate. 

La scuola è l’agenzia formativa privilegiata per un’azione informati¬ 
va e formativa completa e precoce sull’educazione alimentare: 
completa, poiché nelle scelte alimentari sono presenti e agiscono 
bisogni biologici, psicologici, valori e significati culturali, motiva¬ 
zioni simboliche; precoce, perché le ricerche psico-pedagogiche 
confermano che le abitudini e i gusti in fatto di cibi si strutturano e 
si fissano nell’infanzia e nella preadolescenza. 

L’educazione alimentare, per modificare atteggiamenti e comporta¬ 
menti deve aiutare i giovani a prendere coscienza dei loro bisogni 
e consumi, degli impulsi che li condizionano, dei modelli e dei co¬ 
dici culturali implicati, delle ragioni economiche e socio - politiche 
che li determinano. 

Un progetto di educazione alimentare, fondato sull’informazione 
ma, soprattutto, sulla formazione dei giovani consumatori, deve te¬ 


ner conto dei nessi che collegano l’agricol¬ 
tura, l’ambiente, l’alimentazione e la salute. 
L’educazione ai consumi alimentari si inseri¬ 
sce nella formazione della persona e del cit¬ 
tadino, perché si prefigge di analizzare i de¬ 
licati e complessi temi della salute e della 
qualità della vita, preparando i giovani ad 
assumere atteggiamenti consapevoli e critici 
di fronte alle numerose e differenziate offer¬ 
te del mercato. 

Le visite guidate ad aziende biologiche (fat¬ 
torie didattiche) e l’intervento degli agricol¬ 
tori direttamente nella scuola permetteran¬ 
no di apprezzare di più i prodotti biologici e 
favorire il riallacciarsi del legame con i pro¬ 
duttori dei nostri alimenti. 


Scheda 2 

Propose per un miglioramento della Legge Regionale n. 15/2000 emerse dal 

convegno. 

1) rendere esplicito nelle finalità della legge il legame che dovrebbe intercorrere 
tra le attività sovvenzionate e il territorio regionale. Si promuove l’alimenta¬ 
zione sana collegata con la produzione locale e la gestione sostenibile del ter¬ 
ritorio; si orienta il consumo non esclusivamente a scopo salutistico ma in 
quanto orienta e favorisce lo sviluppo locale sostenibile. 

2) aumento della percentuale di contributo ammesso sulla spesa totale che po¬ 
trebbe passare dall’attuale 30% al 50%. La quota incrementata (20%) po¬ 
trebbe essere condizionata ad acquisti effettuati direttamente in azienda, in 
modo tale da favorire la sviluppo locale (una norma che vincoli all’acquisto 
in aziende del solo territorio regionale non è possibile in quanto lederebbe il 
principio della libera concorrenza nell’ambito UE). Uno degli aspetti che ren¬ 
dono difficoltoso l’avvalersi di aziende locali è la programmazione anticipata 
degli acquisti. Le aziende agricole e gli allevamenti collocano la maggior par¬ 
te della loro produzione col più largo anticipo possibile; per tale motivo ri¬ 
chieste di forniture immediate di quantitativi importanti di prodotti freschi, 
comprese le carni, non trovano riscontro se non nella GDO. Una richiesta 
avanzata con un anno di anticipo permette invece all’azienda locale di pro¬ 
grammare le coltivazioni o gli allevamenti e di soddisfare anche tali richieste. 

3) Valorizzare il ruolo che l'Ente pubblico può assumere sia nella definizione dei 
capitolati d’appalto sia nella programmazione degli acquisti nei casi di ge¬ 
stione diretta. 


Il capitolato d’appalto 

Il capitolato d’appalto viene redatto per l’ac¬ 
quisto delle derrate (mense a gestione diret¬ 
ta, dove il personale di cucina è dipendente 
comunale) o per la regolare la gestione di 
tutto il sei-vizio di ristorazione (mense a ge¬ 
stione indiretta). 

Questo documento specifica le caratteristi¬ 
che merceologiche delle derrate previste e, 
nel caso della gestione indiretta, anche i 
menù e la preparazione dei pasti. 

I fornitori (ditte distributrici nel primo caso 
o di catering nel secondo) di solito si aggiu¬ 
dicano la commessa tramite una gara d’ap¬ 
palto. Da più parti ed in numerose occasio¬ 
ni si è rilevata la necessità di adeguare i cri¬ 
teri contenuti nei capitolati per l’aggiudica¬ 
zione delle commesse. I principali aspetti 
sui quali è necessario intervenire sono: 

- le caratteristiche merceologiche delle der¬ 
rate, con l’introduzione di quelle biologiche 
ed eliminando temporaneamente quelle 
derrate che non si trovano tra i prodotti bio¬ 
logici o che si trovano in quantità limitata o 
a prezzo eccessivo; 
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Indagine sulle 
abitudini alimentari 
delle giovani 
generazioni in 
provincia di Gorizia 


Si riportano alcuni dei ri¬ 
sultati emersi dall'indagi¬ 
ne sulle abitudini alimen¬ 
tari delle giovani genera¬ 
zioni realizzata per inizia¬ 
tiva della Provincia di 
Gorizia e della Coldiretti, 
nel corso dell'anno scola¬ 
stico 2001/2002 in tutte 
le scuole elementari e 
medie della provincia di 
Gorizia. La distribuzione 
capillare del questionario 
ha permesso di ottenere 
un buon coinvolgimento 
degli studenti e di conse¬ 
guenza un alto tasso di ri¬ 
sposta, sono stati infatti 
raccolti 5.578 questiona¬ 
ri validi. 

Le abitudini alimentari di 
bambine/i e ragazze/i, ma 
anche delle loro famiglie, 
trovano una prima rico¬ 
struzione più dettagliata 
con la domanda che invi¬ 
ta ad indicare un massi¬ 
mo di 5 alimenti abituali, 
aM'interno di una lista 
chiusa di 24 opzioni. 
Dalle risposte complessi¬ 
ve è possibile stilare una 
sorta di graduatoria nelle 
abitudini alimentari dei 


giovani isontini in cui al 
primo posto si colloca la 
carne indicata nel 69,9% 
dei casi, (figura 2). Segue 
la pasta con il 63,7%, 
che arriva al 70% tra i 
bambini/e al di sotto degli 
11 anni. Il terzo alimento 
che ha superato la metà 
delle indicazioni e l'ac¬ 
qua con il 54,7%. 
Volendo compilare una 
sorta di "top five" delle 
consuetudini alimentari, 
al quarto posto troviamo 
il pane (48,2%) ed al 
quinto posto le verdure 
crude (39,4%). 

Il primo alimento non fre¬ 
sco o "meno naturale" si 
trova solo al 12 posto: le 
merendine. 

In altra parte del questio¬ 
nario è stata verificata la 
presenza di verdura (cot¬ 
ta o cruda) e di frutta nel¬ 
la dieta ordinaria degli in¬ 
tervistati. La risposta alle 
due domande riguarda la 
precisazione della perio¬ 
dicità con cui la verdura e 
la frutta entrano nelle 
consuetudini alimentari. 
Dall'esame emerge in pri¬ 
mo luogo che oltre la 
metà degli intervistati 
(53,1%) dichiara di man¬ 
giare frutta per una o più 
volte al giorno; la percen¬ 
tuale relativa alla quoti¬ 
dianità della presenza di 


verdura nella dieta scen¬ 
de invece al 45,2% dei 
casi. 

Sempre in tema di abitu¬ 
dini nei confronti dell’ali¬ 
mentazione, si è voluto 
verificare la presenza nel¬ 
la dieta familiare di cibi 
freschi o frutto di qualche 
elaborazione industriale 
(inscatolati, surgelati, 
precotti/preconfezionati), 
(figura 3). 

Una risposta per certi 
versi abbastanza sorpren¬ 
dente è quella che ha 
portato oltre i 2/3 degli 
intervistati (68,6%) a 
barrare la sola casella dei 
cibi freschi; tale tipologia 
è stata complessivamen¬ 
te scelta nell'87,7% se si 
tiene conto dell’abbina¬ 
mento ad altre indicazio¬ 
ni (erano possibili rispo¬ 
ste multiple). 

La stragrande maggioran¬ 
za degli intervistati 
(72,6%) dichiara di assi¬ 
stere ed aiutare volentieri 
nella preparazione dei ci¬ 
bi. La percentuale sale 
all'80,3% nel caso delle 
femmine e scende netta¬ 
mente al crescere del¬ 
l’età. 

I cibi consumati di solito 
cambiano con il mutare 
delle stagioni secondo il 
73,9% degli intervistati. 
Tale situazione viene 


maggiormente sostenuta 
nel caso delle elementari 
(79%) e meno nelle me¬ 
die (67,4%). 

L'esperienza dell’acquisto 
di prodotti alimentari in 
campagna assieme ai ge¬ 
nitori viene dichiarata dal 
41,4% degli intervistati. 
Questo comportamento 
si presenta decrescente 
al crescere dell’età, men¬ 
tre pare un po' favorito 
dalla presenza in famiglia 
dei nonni. Un'altra di¬ 
mensione che dimostra 
di condizionare gli acqui¬ 
sti diretti dagli agricoltori 
è l'aumento delle dimen¬ 
sioni del comune di resi¬ 
denza.- se nei comuni 
compresi tra 1.000 e 
2.000 abitanti i SI sono il 
49,3%, quando si supe¬ 
rano i 30.000 abitanti la 
percentuale cala drasti¬ 
camente al 35,1%. 

Una verifica sul grado di 
conoscenza delle tipicità 
agro-alimentari locali è 
stata infine compiuta in¬ 
vitando gli intervistati ad 
indicare uno o più pro¬ 
dotti della tradizione re¬ 
gionale. 

Le citazioni più frequenti 
spettano a tre prodotti 
della tradizione agro-ali¬ 
mentare regionale: la po¬ 
lenta (29,9%), la gubana 
(25,4%) ed il frico 


(22,1%). Come si può 
notare si tratta, in effetti, 
di tre piatti della cucina 
friulana, fatto che si man¬ 
tiene presente anche nel¬ 
le altre voci dei primi die¬ 
ci prodotti indicati. Nella 
parte alta della classifica 
vince dunque l’aspetto 
culinario, mentre è meno 
segnalato quello delle 
produzioni agricole locali, 
rappresentate con una 
certa evidenza dal pro¬ 
sciutto di San Daniele 
(7,6%) e dalle due più 
generiche voci degli in¬ 
saccati (9,3%) e del vino 
( 6 %). 

Il commento finale, per¬ 
tanto, anche alla luce 
delle risposte date alle ul¬ 
time domande del que¬ 
stionario, può riprendere 
una sorta di slogan pro¬ 
posto da un altro sondag¬ 
gio di settore, ossia "con¬ 
sapevoli ma confusi". 

Lo spazio per un lavoro di 
sensibilizzazione è note¬ 
vole e l'azione congiunta 
pubblico-privata per 
un’educazione al consu¬ 
mo consapevole, salutare 
e sostenibile, sembra es¬ 
sere lo strumento princi¬ 
pale su cui puntare anche 
nelle scuole della provin¬ 
cia di Gorizia. 


■ Alimenti abituali 



| Cibi preferiti 
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- i menù, con l’introduzione di una dieta 
mediterranea che prenda in considerazione 
sia le produzioni locali che la stagionalità 
(prodotti di stagione e menù stagionali); do¬ 
vrebbe prevedere, inoltre, l’incorporazione 
di alcuni piatti della tradizione locale, adat¬ 
tati all’età dei commensali ed eventualmen¬ 
te dei piatti di altri Paesi del mondo vista la 
consistente presenza di immigrati. 

- i criteri per l’aggiudicazione dell’appalto, 
evitando le gare al massimo ribasso e met¬ 
tendo in risalto la qualità del servizio; 

- in base alla specifica realtà locale, andreb¬ 
be prevista la possibilità di realizzare forni¬ 
ture multiple, separando il biologico dal 
convenzionale, in modo di favorire l’inseri¬ 
mento dei produttori biologici specializzati 
e locali, più affidabili, ma che raramente 
possono fornire un’ampia gamma di pro¬ 
dotti; 

- l’obbligatorietà del controllo e certificazio¬ 
ne dell’intero processo da parte di un orga¬ 
nismo di certificazione. 


Il controllo e la certificazione 

Sappiamo che il metodo dell’agricoltura biologica è l’unico sistema 
agro-alimentare sottoposto obbligatoriamente al controllo di pro¬ 
cesso, per legge. 

La normativa comunitaria e nazionale vigente prevede anche per la 
preparazione e manipolazione dei cibi biologici, a qualsiasi titolo, 
l’obbligatorietà di sottoporsi al sistema di controllo (Reg. CEE 
2092/91, art. 1, 4 e 8). 

Alle aziende che gestiscono per conto delle autorità comunali, 
ospedaliere, ecc. centri cottura e ristorazione collettiva, dove si pre¬ 
vedono ingredienti biologici, deve essere richiesto come requisito 
obbligatorio il controllo e la certificazione da parte di un organismo 
terzo, tra quelli abilitati ai controlli nel settore biologico. Il fatto che 
un’azienda sia sottoposta ad una certificazione specifica dovrebbe 
costituire un requisito essenziale per la concessione dell’appalto. 
Queste disposizioni sono un elemento fondamentale per la tutela 
del consumatore ma anche per gli operatori che si trovano a gesti¬ 
re una unità di preparazione con prodotti che si trovano all’interno 
di filiere controllate. 

L’azienda, ritenuta idonea e controllata sistematicamente, garanti¬ 
sce inoltre la conformità delle preparazioni alimentari per quanto 
riguarda la composizione sia qualitativa che quantitativa degli in¬ 
gredienti da agricoltura biologica. 


Scheda 3 

Principali riferimenti normativi nazionali e europei. 

1. Reg. CEE 2092/91 sulla certificazione dei prodotti biologici. 

2. Circolare Ministeriale 10 febbraio 1992, n. 27, Prot. n.l 109 sull’Attività di promozione dell’educazione alimentare nella scuola dell'obbligo: 
diffusione kit didattico (videocassetta e guida per gli insegnanti). 

3. D. Lgs. n.358 del 24 luglio 1992 per gli appalti di forniture. 

4. D.P.R. n.573 dell8 aprile 1994 per appalti di fornitura sotto soglia. 

5. D. Lgs. n.l57 del 17 marzo 1995 per gli appalti pubblici di servizi. 

6. Documento Europeo n.1960 del 16 novembre 1995. Priorità per la politica dei consumatori 1996/98. 

7. Direttive Comunitarie 93/43 e 96/3 sull’obbligo applicazione di norme di buona prassi igienica e conservazione degli alimenti, per i com¬ 
mercianti. 

8. Legge n.578 del 5 novembre 1996 e Delibera CIPE del 18 dicembre 1996 sul Programma Interregionale di Comunicazione e Educazione 
Alimentare. 

9. D. Lgs. n.155 del 26 maggio 1997 per l’igiene dei prodotti alimentari. 

10. Direttiva CEE 220/90 e Regolamenti Comunitari 258/97 e 1139/98 sulle autorizzazioni e la responsabilità per la produzione di 0GM e la tu- 
tela del consumatore. 

11. D.P.R. n.128 del 7 aprile 1999. Norme per l’attuazione delle Direttive 96/5/CE e 98/96/CE sugli alimenti a base di cereali e alimenti desti¬ 
nati a lattanti e bambini. 

12. Legge n.488 del 23 dicembre 1999. Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2000). 
Titolo IV - Interventi per lo sviluppo - Art. 59 (Sviluppo dell’agricoltura biologica e di qualità) 

13. D.M. Ministero della Sanità del 29 settembre 2000 sulle Precauzioni contro il rischio "mucca pazza". 

Ida: www.aiab.it] 
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Spinacio: risultati delle prove 

DI PRIMO LIVELLO 
CONDOTTE NEL 2002 



Si riferisce di uno screening varietale condotto in tre località della 
regione, su 10 varietà di spinacio bolloso e semibolloso, nel corso 
del 2002. Il giudizio qualitativo ha messo in risalto Spargo (Bejo) e 
Allegro (R. Sluis) anche se tutti i materiali confrontati hanno ricevu¬ 
to un giudizio buono o sufficiente. 

Nel corso del 2003 saranno effettuate delle prove produttive (di 2° 
livello) sulle medesime varietà. 




■ ! 


Lo spinacio autunno vernino occupa un ruolo non secondario in regione. 

A differenza di quanto accade nel resto del Paese, dove è in larghissima parte coltivato per 
la trasformazione industriale, in regione alimenta esclusivamente il mercato fresco. A causa 
di ciò tutte le varietà utilizzate sono di tipo bolloso o semi bolloso e vengono raccolte a 
pianta intera, mentre quelle a destinazione industriale hanno foglia liscia e vengono lavo¬ 
rate a foglia singola. 

Per valutare quanto c’è di nuovo nel panorama varietale nazionale e l’adattabilità ai nostri 
ambienti delle ultime novità del mercato, è stata approntata una prova di primo livello alla 
quale farà seguito una seconda, già programmata per il 2003- In questo primo rapporto sarà 
dato conto delle prime indicazioni emerse. 


Materiali 

E METODI 


La prova è stata condotta nel corso del 2002 
in due aziende convenzionali situate a 
Cormòns e Romans d’Isonzo ed in una 
azienda biologica a Lauzacco (Pavia di 
Udine). 

Sono state confrontate 10 varietà di 4 case 
sementiere. 

La semina, in file distanti 15 cm per una 
densità di circa 25 pt./m 2 , è stata effettuata 
nei primi giorni di settembre, mentre la rac¬ 
colta ha avuto luogo a fine novembre. 

I Nei nostri ambienti il giallume dello spinacio è 
la virosi più temibile 


Sono stati rilevati diversi parametri, ivi in¬ 
clusa la resistenza al giallume, temibile viro¬ 
si trasmessa da afidi (figura 1). 

Il giudizio qualitativo è stato espresso 
dall’agricoltore ospitante su campioni 
anonimi. 

A cura del Servizio della Chimica Agraria e 
della Certificazione è stata inoltre effettuata, 
su tutte le varietà, la determinazione del 
contenuto in nitrati nelle foglie. 
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Risultati 


La prova condotta, ha messo in risalto note¬ 
voli differenze fra i materiali confrontati. I 
risultati delle prove, riassunti nella tabella 1, 


sono stati sottoposti ad analisi della varian¬ 
za e al test di Student - Newmann - Keuls 
per P>95%. 


Varietà 

Ditta 

Bollosità 

foglie 

l=bollosa 

5=liscia 

Consistenza 
foglie 
l=scarsa 
3=media 
5=elevata 

Tolleranza 
giallume 
1=scarsa 

3=media 
5=elevata 

Colore 
foglia 
l=chiaro 
3=media 
5=scuro 

SPARGO 

Bejo 

4 

4 

4 

5 

ALLEGRO 

R. Sluis 

2 

4 

5 

4,5 

SPRINGER 

Bejo 

4 

5 

5 

5 

ERODE 

Asgrow 

4 

3 

3,5 

4 

CLARION 

R. Sluis 

4 

2,5 

5 

4 

ROCK 

Peotec 

2,5 

4 

5 

4 

RHYTHM 

R. Sluis 

2,5 

3 

4 

4 

RAMON 

R. Sluis 

1,5 

4 

4 

4 

KENT 

Asgrow 

1 

5 

5 

5 

NERONE 

Asgrow 

1 

3 

2 

3 


Dimensione 

foglia 

1=piccola 
3=media 
5=grande 

Portamento 

pianta 

1=prostrato 
5=eretto 

Forma 
foglia 
ov=ovale 
all=allungata 

%Foglie 
rispetto 
al picciolo 

Peso 

medio 

piante 

Voto 0-5 

3 

3,5 

ALL 

76,1 

ab 

24,12 ab 

5 

*3 

2 

OV 

77,0 

ab 

20,26 c 

5 

3 

3,5 

ALL 

72,9 

ab 

22,7 b 

4 

4,5 

4 

OV 

72,2 

ab 

29,25 ab 

4 

4 

3,5 

OV 

72,5 

ab 

30,21 a 

4 

3 

3 

ALL 

74,7 

ab 

29,02 ab 

4 

3 

4 

ALL 

64,5 

b 

31,96 a 

4 

4 

5 

ALL 

72,8 

ab 

23,22 b 

4 

5 

4 

OV 

86,2 

a 

22,77 b 

4 

3 

3 

OV 

71,4 

ab 

31,37 a 

3 



Ringraziamenti 
I n ringraziamento alle 
aziende ospitanti ed al 
collega Luca Cisilino 
per la preziosa 
collaborazione prestata 


SPARGO E e SPRINGER (Bejo). 

Hanno presentato delle caratteristiche molto simili: 
portamento semi-eretto, scarsa bollosità, fogliame 
molto scuro di medie dimensioni, con una resa me¬ 
dia in foglia. Springer si è differenziato per la mag¬ 
gior consistenza fogliare e la resistenza al giallume. 
Il giudizio globale è stato ottimo per Spargo e buono 
per Springer. 

ALLEGRO (R. Sluis) 

Ha presentato foglie ovali di medie dimensioni e 
bollosità, di buona consistenza, e di colore verde 
scuro. Media l’incidenza del fogliame sul peso tota¬ 
le. Il peso della pianta toelettata è piuttosto conte¬ 
nuto. Ottimi sia la resistenza al giallume che il giu¬ 
dizio complessivo. 

ERODE (Asgrow) 

Foglie grandi, di media consistenza e poco bollose. 
Resa in fogliame media. Portamento eretto. 
Discreta resistenza al giallume. Giudizio complessi¬ 
vo buono. 


CLARION (R. Sluis) 

Si differenzia da Allegro per le foglie più 
grandi ma meno bollose e consistenti, e 
per un portamento più eretto. Buono il 
peso medio delle piante ed il giudizio 
complessivo. 











ORT* 
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H Dalle prime indicazioni emerse sembrano esserci forti differenze fra le diverse 
cultivar non solo negli aspetti qualitativi ma anche produttivi. Ogni cassetta 
rappresenta la produzione ottenuta da una varietà in 3 m 2 . 



Conclusioni 

I materiali posti a confronto hanno mostrato significative differenze 
nel tipo di foglia, colore, consistenza, portamento e sviluppo. Tutti 
i materiali hanno ottenuto un giudizio qualitativo perlomento suffi¬ 
ciente. Le prove produttive, già pianificate per il presente anno, 
permetteranno di individuare i materiali caratterizzati dalla migliore 
qualità e produttività e confermare o meno, le impressioni matura¬ 
te dopo questo primo screening (fig. 12). 

Come accennato precedentemente, oltre alle misurazioni morfolo¬ 
giche, sono state effettuate delle analisi per rilevare il contenuto in 
nitrati nel fogliame. Come è risaputo, trattasi di sostanze potenzial¬ 
mente pericolose, per le quali il legislatore ha posto dei limiti ben 
precisi nelle parti eduli di spinacio e lattuga. Le prime analisi, sem¬ 
brano indicare la presenza di livelli non trascurabili, in qualche ca¬ 
so addirittura prossimi al limite di legge. Tuttavia, prima di trarre 
delle conclusioni esaustive saranno effettuate nuove rilevazioni, 
nel corso del presente anno, per poter giungere a delle indicazioni 
più dettagliate in merito. 



U I 



ROCK (Peotec) K 

Ha presentato foglie allungate, di media 
dimensione e bollosità. Il portamento è 
semi-eretto. La resistenza al giallume 
elevata. Il giudizio complessivo è buono. 



RHYTHM (R. Sluis) 

Ha presentato foglie allungate, di medie dimensio¬ 
ni, bollosità e consistenza. La resa in foglie è risul¬ 
tata più bassa che in Kent. Il portamento è tenden¬ 
zialmente eretto ed il giudizio complessivamente è 
buono. 

RAMON (R. Sluis) ~ 

Si differenzia dal precedente per una maggior boi- 
losità, una maggiore consistenza e dimensione 
delle foglie ed infine un portamento decisamente 
eretto. Il peso medio delle piante è risultato deci¬ 
samente più basso che in Rhythm. Giudizio com¬ 
plessivo buono. 

KENT (R. Sluis) H 

Foglie grandi, ovali, molto bollose e consistenti, di 
colore verde scuro. Il rapporto in peso tra foglia e 
pianta è elevato, a testimonianza di una resa molto 
elevata. Portamento tendenzialmente eretto. 
Giudizio complessivo buono. 



NERONE (Asgrow) 

Cultivar che ha presentato un'elevata ve¬ 
locità di crescita. Si è differenziata dalla 
precedente per una minor consistenza 
del fogliame, bassa resistenza al giallu¬ 
me, colore più chiaro e portamento più 
prostrato, anche se il peso della pianta è 
risultato più elevato. Giudizio complessi¬ 
vo sufficiente. 
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R. Niedda, 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli Venezia Giulia 


Asparago: 

NOVITÀ TECNICHE 


Villa Chiozza 
20 marzo 2003 



Relatori di spessore, pubblico competente, operatori di settore numerosi 
ed interessati: queste le caratteristiche dell'Incontro tecnico per gli ag¬ 
giornamenti sulla coltura dell'asparago organizzato dall'ERSA a Villa 
Chiozza di Cervignano del Friuli il 20 marzo scorso. 

Ha presentato il convegno il dott. Francesco Del Zan, direttore del 
Servizio della Sperimentazione Agraria dell'ERSA, che ha riportato breve¬ 
mente la sua esperienza in campo asparagicolo e confermato, peraltro, 
l'indirizzo dell'Agenzia verso uno studio di tipo tecnico e fitosanitario del¬ 
la coltura, con l'augurio che nuovi terreni vengano presto dedicati alla sua 
coltivazione. 

I saluti di rito sono stati portati dal consigliere regionale Violino, il quale 
ha riportato brevemente i dati della Conferenza sull’Agricoltura di Villa 
Manin. 


Selezione 

VARIETALE 


Tabella 1 

Criteri per la scelta 
delle varietà 


La prima relazione tecnica è stata presen¬ 
tata dal direttore dellTstituto Sperimentale 
per l’Orticoltura di Montanaso Lombardo 
(Lodi), dott. Agostino Falavigna, per il qua¬ 
le "di sperimentazione gli agricoltori hanno 
bisogno e la sperimentazione pubblica è la 

Si riportano alcuni concetti di base per la selezione va¬ 
rietale e per una corretta scelta del materiale da im¬ 
piantare. Si pensi che sono ben 65 gli ibridi di aspara¬ 
go iscritti nei registri UE. 

Adattabilità all'ambiente pedoclimatico: è il fattore 
più importante in quanto esiste una forte interazione 
"genotipo-ambiente" che si traduce in una diversa ri¬ 
sposta dell'ibrido nei diversi areali di coltura. E’ pertan¬ 
to indispensabile una prova comparativa varietale di al¬ 
meno 3-5 anni. 

- Tipo di prodotto: in linea generale gli ibridi di aspa¬ 
rago selezionati per la produzione di turioni verdi si pre¬ 
stano bene anche per la raccolta di turioni bianchi. 
Viceversa quelli selezionati bianchi non sono adatti per 
la raccolta verde a causa della precoce apertura delle 
brattee dell'apice. 

- Caratteristiche del turione: il calibro del turione è 
determinato geneticamente ma influenzato fortemente 
dalle condizioni colturali; il numero di turioni per pian¬ 
ta (zampa) è strettamente correlato all’età deirimpian¬ 
to, la forma invece è determinata solo dalle caratteristi- 


più affidabile perché priva di interessi". Il 
suo lavoro di ricercatore e genetista si arti¬ 
cola nella selezione di nuove cultivar di 
asparago con caratteristiche ben definite per 
adattabilità all’ambiente pedoclimatico e per 
qualità. Peculiarità fisiche del turione, resi¬ 
stenza alle malattie e precocità sono caratte- 

che genetiche. In linea generale gli ibridi interamente 
maschili producono turioni di calibro più omogeneo ri¬ 
spetto agli ibridi dioici; infatti i turioni delle piante fem¬ 
minili sono notoriamente più grossi rispetto a quelli del¬ 
le piante maschili. 

Resistenza alle malattie: nei confronti della ruggine 
(Puccinia asparagi) gli ibridi in commercio si distinguo¬ 
no in molto sensibili, mediamente sensibili, parzial¬ 
mente resistenti. Per la stemfiliosi (Stemphylium vesi- 
carium) non sono finora note resistenze genetiche e gli 
ibridi sono molto suscettibili o suscettibili, questo in 
base alla rapidità di diffusione del patogeno. Sulla fusa- 
riosi (Fusarium oxysporum e moniliforme) sono state 
condotte numerose ricerche e sperimentazioni, la con¬ 
clusione è che esiste uno stretto rapporto tra la pianta e 
l'ambiente pedoclimatico dove si trova. 

Precocità: con questo termine si intende la capacità 
di un ibrido di entrare precocente in produzione nel pe¬ 
riodo primaverile. Sono disponibili ibridi precoci, medi 
e tardivi; tra i primi e gli ultimi c'è una differenza di 6- 
12 giorni nei bianchi e di 4-7 giorni nei verdi. 
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ristiche che vengono influenzate dalle condi¬ 
zioni colturali e ambientali, ma che sono for¬ 
temente condizionate dal profilo genetico. 
Deve essere quindi attenzione dell’agricolto- 
re optare per l’ibrido più adatto alla sua zona 
di coltivazione, anche in funzione del tipo di 
prodotto che vuole ottenere (bianco o ver¬ 
de) (tab. 1). 

L’intervento del p.a. Carlo Mantoan del 
Centro Sperimentale Regionale Ortoflorico¬ 


10 di "Po di Tramontana" (Rovigo) ha riportato una statistica sulla 
coltivazione dell’asparago nella regione Veneto e ha sottolineato 
anche la crescente importanza dell’asparago verde. L’indirizzo del¬ 
le sperimentazioni condotte dal Centro veneto è quello di selezio¬ 
nare degli ibridi adatti alla coltivazione in varie zone del nord Italia. 

11 risultato è stato ottenuto con: 

- "Zeno", ibrido bianco, produttivo, dal grosso calibro e resistente 
alla ruggine; 

- "Ercole", con attitudine per verde e bianco, resistente alla ruggi¬ 
ne e mediamente produttivo. 


FERTILIZZAZIONE E Ha parlato poi il dott. Andrea Deluisa 

DIFESA dell’ERSA che ha indicato come fondamen¬ 

tale nell’asparago una lavorazione del terre¬ 
no che garantisca una buona circolazione di 
aria e acqua. Ha suggerito una sola conci¬ 
mazione azotata a fine raccolta, sommini¬ 
strazioni di fosforo e potassio limitate alla 
restituzione degli asporti e molta attenzione 
nella somministrazione di boro (tab. 2). 

Il p.a. Renato Danielis ha presentato un’am¬ 
pia panoramica per il diserbo chimico del¬ 
l’asparago, differenziando i trattamenti sia 
tra asparago bianco e verde, sia tra le varie 
fasi di sviluppo della coltura. E’ stato sottoli¬ 
neato inoltre come sia importante ripulire 
accuratamente il terreno da infestanti pe¬ 
rennanti e annuali prima dell’impianto della 


Tabella 2 


Produzione 6 t/ha 

Asporti (kg/ha) (Autori vari) 

N * 80-120 

P 2 0 5 30-40 

K 2 0 100-150 



Concimazione minerale (kg/ha) 

impianto 

2° anno 

produzione 

N 0 

30-50 

60-100 

P 2 0 5 300 

0 

0 

K 2 0 50 

100 

100-150 


Epoche di distribuzione: metà maggio-primi giugno 
(evitare emissioni nuovi steli dalla metà di luglio in poi) 

Concimazione organica (q/ha) 

impianto 2° anno produzione 

Letame 100 200 200 

pollina 20 50 50 


nuova asparagiaia. Ha presentato i risultati 
delle prove effettuate in campo con diversi 
prodotti a diverse concentrazioni e combi¬ 
nazioni; il risultato particolareggiato viene 
riportato negli atti del convegno disponibili 
all’ERSA. 

La dott.ssa Elena Della Donna del Centro 
Servizi Agrometereologici per il Friuli 
Venezia Giulia ha esposto invece un’ampia 
ricerca sulle patologie di diversa origine 
dell’asparago, specificando sintomi, evolu¬ 
zione delle malattie e cure da somministra¬ 
re. Fusariosi, stemfiliosi e ruggine sono an¬ 
cora le più importanti crittogame che inte¬ 
ressano questa liliacea nei nostri ambienti, 
mentre un’ampia gamma di insetti (mosche, 
ferretto, criocera) attacca la parte aerea e 
sotterranea. 

Infine la dott.ssa Taccheo Barbina, direttore 
del Servizio Chimico-agrario e della 
Certificazione dell’ERSA, ha presentato al¬ 
cuni riferimenti normativi in merito all’uso 
di prodotti di sintesi in agricoltura. E’ stata 
ribadita l’importanza del documento pre¬ 
sentato del tedesco J.R. Lundehn per la 
Comunità Europea nel quale si specifica 
momento di applicazione e caratteristiche 
delle molecole da utilizzarsi. Particolare im¬ 
portanza viene attribuita al concetto di filie¬ 
ra, all’uso di prodotti registrati e al rispetto 
dei regolamenti per garantire al consumato¬ 
re salubrità ed igienicità dei frutti delle colti¬ 
vazioni. 

A conclusione di questa intensa ed apprez¬ 
zata giornata tecnica, caratterizzata da inte¬ 
ressanti interventi e discussioni, vi è la ri¬ 
chiesta di agricoltori e tecnici di organizzare 
altri incontri di questo tipo. 
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A. Cicogna 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 


Gelo ad Aprile ... 

A Maggio già estate! 


Aprile 

Dopo la gelata disastrosa del 17 aprile 1997, quella dell'8 aprile di 
quest'anno è stata sicuramente la gelata più intensa e dannosa di 
quest'ultimi anni. La mattina dell' 8 aprile le temperature dell'aria a 
2 metri d'altezza in alcune zone della regione sono scese fino a 
6/-7 °C. Tra le colture arboree più colpite sono risultate le drupacee 
(specie le albicocche e varietà di pesco più precoci) e l'actinidia. 
Per quest'ultima specie solo un risveglio vegetativo meno precoce 
dell' anno scorso ha evitato danni ancora più gravi. 

E' da sottolineare la vastità di questo evento meteorologico danno¬ 
so che ha colpito gran parte del Nord Italia (vedi fig. 1). 

A livello mensile la temperatura media in pianura si è attestata in¬ 
torno ai 11-12 °C, in linea con il dato climatico, ma come spesso ac¬ 
cade il dato medio mensile non riesce ad illustrare completamente 
un fenomeno articolato come quello dell'andamento termometrico: 
in generale le temperature si sono tenute abbastanza basse per i 
primi 13 giorni del mese, con un picco negativo il 7, 8 e 9. Dal gior¬ 
no 14 le temperature sulla nostra regione sono rapidamente cre¬ 
sciute per mantenersi poi per il resto del mese, nei valori medi, in¬ 
torno ai 15 °C. 




Fig. 1 

Andamento della temperatura minima su tutta 
l'area del Nord Italia la mattina dell'8 aprile per 
tutti i punti di quota inferiori ai 350 metri. 

Questa mappa è stata ottenuta spazializzando i 
dati di oltre 400 stazioni forniti da molti enti tra cui 
ARPA del Friuli Venezia Giulia, del Veneto e 
dell'Emilia-Romagna, l'ERSAF della Lombardia, 
l'Ufficio Agrometeorologico della regione Piemonte, 
l'UCEA, la provincia di Pordenone, l'ERSA del Friuli 
Venezia Giulia, l'Istituto Agrario di S. Michele 
all'Adige. Inoltre molti dati sono stati reperiti su 
Internet sul sito della 3A (www.green-planet.it). 



Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
aprile e maggio 2003. 
(*) dati non rilevati 



STAZIONI Quota 

(m) 

1 

Vivaro 

142 

2 

San Vito al Tag. 

26 

3 

Brugnera 

22 

4 

Faedis 

158 

5 

Fagagna 

147 

6 

Udine 

91 


7 Talmassons 16 

8 Palazzolo dello Stella 5 

9 Capriva del Friuli 85 

10 Gradisca d’Isonzo 29 

11 Fossaioli 0 

12 Cervignano del Friuli 8 

13 Trieste 1 

14 Sgonico 268 


15 Gemona del Friuli 

184 

16 Codroipo 

37 

17 Pordenone 

23 

18 Ugnano 

7 

20 Cividale del Friuli 

127 

21 Monte Zoncolan 

1750 

26 Tarvisio 

785 

27 Enemonzo 

438 
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r -.I 


Aprile 



Maggio 




Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








i 

totale 

137,0 

159,8 

108,6 

132,0 

85,8 

65,8 

23,8 

12,2 

max giornaliera 

63,0 2 

51,6 2 

32,4 2 

57,8 3 

43,4 13 

35,4 30 

14,6 20 

11,0 20 

giorni pioggia (> 1 mm) 

7 

8 

6 

5 

8 

5 

4 

1 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 




* 





media 

11,5 

12,1 

12,1 

11,7 

19,6 

20,1 

19,4 

18,8 

minima assoluta 

-3,6 8 

-3,3 8 

-3,0 8 

0,4 6 

7,7 16 

7,2 22 

7,2 15 

4,5 22 

massima assoluta 

23,4 16 

24,0 23 

23,3 16 

22,5 30 

31,9 28 

32,8 28 

32,2 28 

32,0 25 

Giorni caldi (max >30°) 

0 

0 

0 

0 

3 

6 

3 

2 

Giorni freddi (min <0°) 

2 

2 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 




* 





media 

12,1 

10,8 

10,9 

9,7 

19,7 

18,4 

18,6 

16,1 

minima assoluta 

6,2 8 

4,8 8 

4,5 8 

4,9 9 

15,3 15 

14,2 22 

14,3 1 

12,6 22 

massima assoluta 

17,2 27 

16,0 30 

16,8 30 

14,0 30 

25,5 30 

25,0 30 

24,3 31 

21,7 31 

Vento 10 m (m/s) 




* 





medio 

2,8 

2,4 

3,8 

3,4 

2,3 

2,0 

2,9 

2,7 

raffica massima 

13,9 2 

12,7 6 

14,2 4 

17,3 4 

17,7 13 

12,8 14 

20,1 20 

16,2 14 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 




* 





giornaliera media 

14731 14558 

16628 14806 

21631 20658 22612 20928 

giornaliera massima 

23098 24 22197 24 : 

23874 24 21657 25 

2836222 2751122 29146 22 26358 22 

Nuvolosità (% ore non di sole) 




* 





media 

46 

44 

39 

44 

32 

31 

29 

32 

minima assoluta 

20 5 

19 8 

18 5 

22 1 

1915 

18 25 

18 4 

20 26 

n. giorni coperti ( 90%) 

3 

4 

3 

4 

2 

1 

0 

0 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento meteorologico nel 
periodo aprile-maggio 2003, in 
quattro stazioni significative della 
pianura friulana. 

In corsivo il giorno 
* dati mancanti; 

(1) valore calcolato 


Dati meteorologici di base 
ottenuti da OSMER - 
Osservatorio meteorologico 
regionale dell'ARPA FVG 


Le piogge si sono concentrate nella prima decade; a livello mensile si sono attestate intor¬ 
no ai 100-150 mm, in media quindi con il dato climatico. Nel mese si sono contati dai 9 ai 
12 giorni di pioggia. Sulle principali colture praticate in Regione, non vi sono stati quindi 
problemi legati alla mancanza di acqua. 


Maggio 


Maggio 2003 è risultato un mese insolita¬ 
mente caldo e secco. 

In tutto il mese sulla pianura regionale non 
si sono contati più di 5-7 giorni di pioggia 
(mediamente dai 3 ai 5 giorni in meno ri¬ 
spetto alla norma). 

La pluviometria totale del mese sulla pianu¬ 
ra regionale è variata da 20-30 mm a poco 
più di 80 mm con una distribuzione a mac¬ 
chia di leopardo. Le piogge che si sono re¬ 
gistrate sono state tutte causate da tempora¬ 
li, con caratteristiche quindi già estive, e 
non da piogge di flusso, come tipicamente 


avviene a maggio. 

Le esigenze idriche delle colture sono risul¬ 
tate quasi ovunque superiori alle piogge e 
quindi si sono registrati dei stress idrici an¬ 
che molto intensi. 

Questa situazione di secco è stata accompa¬ 
gnata da temperature molto elevate per il 
periodo: la media mensile in pianura si è at¬ 
testata intorno ai 20-21 °C, almeno 3 °C in 
più rispetto al valore tipico del periodo. 
Esaminando le serie storiche si evidenzia 
come questo maggio sia risultato il più cal¬ 
do degli ultimi 40-50 anni. 


Dati termopluviometici 
registrati nella stazione di 
Udine-Sant’Osvaldo. 
Aprile-maggio 2003 



10 20 
MAGGIO 


10 


APRILE 


20 


30 


31 


Pioggia (mm) 





































54 





Agrometeo 


A. Manzato e F. Stei 

Osservatorio Meteorologico 
dell’ARPA FVG 


La grandine nel 2002 


Nel 2002 si è tenuta la 15 a campagna di raccolta dati 
sulla grandine nella pianura del Friuli Venezia Giulia. 
Anche nello scorso anno i fenomeni di maltempo vio¬ 
lento locale (locai severe weather) sono stati molto fre¬ 
quenti nella nostra regione e alcuni tra questi sono sta¬ 



ti anche riportati dai mass-media. Tra questi vanno ri¬ 
cordati gli episodi del 16 giugno tra Fontanafredda e 
Caneva, del 28 giugno e 3 luglio a San Giorgio della 
Richinvelda, del 30 luglio a Manzano, oltre a molti altri 
casi che sarebbe troppo lungo elencare. 



Dal punto di vista della grandine il 2002 è stato un anno abbastanza attivo. Tra aprile e set¬ 
tembre si sono avuti 63 giorni di grandine (contro la media regionale di 57 giorni - calcola¬ 
ta dal 1988 al 2001-), distribuiti nei vari mesi come mostrato in figura 1. Come si può vede¬ 
re, il numero di giorni di grandine è stato inferiore alla norma nel mese di aprile, giugno e 
settembre e superiore alla norma in maggio e soprattutto nei mesi di luglio e settembre. 
Calcolando il numero di pannelli colpiti in media per ogni giorno di grandine (figura 2), si 
osserva che le grandinate del 2002 hanno prodotto un numero di pannelli quasi sempre in¬ 
feriore alla media, tranne che nei mesi di aprile e agosto. Vista la regolarità della rete di ri¬ 
levamento della grandine, possiamo affermare che le grandinate del 2002 sono state molte 
ma principalmente di piccola estensione. 

Nel periodo di funzionamento della rete di rilevamento, i giorni con il maggior numero di 
pannelli colpiti sono stati il 22 luglio (46 pannelli, rappresentativi di 563 km 2 ), il 28 giugno (25 
pannelli, corrispondenti a 306 km 2 ) e il 4 agosto (28 pannelli, 343 km 2 ). In quest’ultimo caso, 
però, i pannelli sono stati colpiti sia al mattino che in tarda serata, quindi sono verosimil¬ 
mente associabili ad eventi distinti, l’ultimo dei quali si è protratto anche nelle prime ore del 
5 agosto. Anche il giorno successivo, il 6 agosto, ci sono state altre grandinate in regione. 
Interessante osservare che gli episodi del 14 maggio nell’area di Nimis e del 10 giugno a 
Udine, balzati alla cronaca per le dimensioni dei chicchi, oltre che per i notevoli danni pro¬ 
vocati, hanno colpito un numero di pannelli abbastanza limitato (rispettivamente 5 e 16). 

| Numero di giorni di grandine nei vari mesi del m Numero di pannelli colpiti in media, per giorno di 

2002. La linea spezzata mostra l'andamento medio grandine, nei vari mesi del 2002. La spezzata mostra 

negli anni dal 1988 al 2001. l'andamento medio nel periodo 1988-2001. 
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In particolare il caso del 14 maggio si è segnalato per i gravi danni 
arrecati alla produzione del vino "Ramandolo", di cui si è stimata 
una riduzione pari al 70%. Va infine ricordato l’episodio del 22 ot¬ 
tobre che, pur non cadendo nel periodo di attività della rete, ha in¬ 
teressato 22 pannelli lasciati ancora esposti dai volontari. 

Per quanto riguarda la percentuale di pannelli colpita nelle varie fa¬ 
sce orarie, questa si è distribuita come indicato in figura 3. Come si 
può vedere, la percentuale più alta di pannelli colpiti si ha nella fa¬ 
scia oraria serale (18:00-24:00). Spiccano rispetto alla media l’alta 
percentuale di pannelli colpiti nella fascia mattutina (06:00-12:00) e 
la bassa percentuale colpita nella fascia pomeridiana (12:00-18:00). 
L’alta percentuale di pannelli colpiti nella fascia mattutina è quasi 
interamente dovuta all’evento del 28 giugno che si è svolto nell’ar¬ 
co del mattino. 



B Percentuale di pannelli colpiti nel 2002 nei vari 
momenti della giornata. La spezzata rappresenta la 
media nel periodo 1988-2001. 


Alcuni casi di forte A parte l’episodio del 5 maggio (22 pannelli 

maltempo colpiti), avvenuto durante una fase fenologica 

non ancora critica per le colture erbacee pre¬ 
valenti, il primo episodio molto esteso della 
stagione è stato quello del 28 giugno. In figu¬ 
ra 4 possiamo vedere i 20 pannelli colpiti tra 
le 9:30 e le 12:30 locali nella striscia com¬ 
presa tra Spilimbergo, Fagagna e Cividale. 
Dai dati radar (massima riflettività in color 
rosso) si nota la cella temporalesca, ormai già 
arrivata in Slovenia, che ha "seminato" la 
grandine precedentemente, mentre due nuo¬ 
ve celle sono presenti su Spilimbergo e a sud 
di Codroipo. Per questo episodio il governo ha 
concesso lo stato di calamità naturale (Gazz. 
Uff. 248 del 22/10/02) ai comuni di Coseano e 
Flaibano (UD). Nonostante la nostra regione 
sia stata violentemente investita dal passaggio 
di questo fronte freddo, la figura 5 mostra co¬ 
me, a scala sinottica, il sistema temporalesco 
si estenda da Venezia a Lubiana, producendo 
un numero molto elevato di fulmini (la figura ne 
mostra più di 4000 caduti tra le 14:30 e le 
15:30 locali), in particolare nel Nord Adriatico, 
nell'lstria e nella Primorska slovena. 


■ Mappa della regione con la massima rifiettività in 
dBZ (scala di colori blu/rosso), misurata dal radar di 
Fossalon alle 10:30 locali del 28 giugno. Le stazioni 
dell'OSMER indicano i venti e la temperatura equiva¬ 
lente potenziale. I pallini rappresentano i 20 pannelli 
colpiti dalla grandine nell’ultima ora (in giallo i più re¬ 
centi e in viola i più vecchi), e sovrapposti si vedono an¬ 
che i fulmini caduti al suolo (dati CESI) nello stesso pe¬ 
riodo. 

m Immagine dal canale infrarosso del satellite (in sca¬ 
la di verdi) delle ore 13 UTC (15 locali) del 28 giugno, 
con sovrapposti i fulmini caduti al suolo tra le 12:30 e 
le 13:30 UTC. 
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L'episodio grandinigeno 
più esteso dell'anno è 
stato sicuramente quello 
del 22 luglio, di cui ve¬ 
diamo, infig. 6, i 23 pan¬ 
nelli colpiti nei 90 minuti 
precedenti le 15:10 loca¬ 
li. Alcuni sono localizzati 
nei dintorni di Cividale (fi¬ 
no a Nimis), ma la mag¬ 
gioranza è concentrata 
nella zona del Carso. 
Infatti questa grandinata 
ha ridotto molto la produ¬ 
zione annuale del vino 
"Terrano" nella vicina 


Slovenia. La figura suc¬ 
cessiva (fig. 7) ci mostra 
il profilo verticale dell’at¬ 
mosfera misurato nei pri¬ 
mi 12 km sopra la nostra 
regione dall’Aeronautica 
Militare. Si può vedere 
come la mattina del 22 i 
bassi strati abbiano un’al¬ 
ta temperatura equiva¬ 
lente potenziale (superio¬ 
re a 325 K) mentre in 
quota ci sia aria più fred¬ 
da (319 K): siamo in pre¬ 
senza di un'energia d'in¬ 
stabilità potenziale (CA¬ 


PE) superiore a 1000 
J/kg. Probabilmente l'in¬ 
nesco di questi tempora¬ 
li, più che di natura sinot¬ 
tica, fu causato da una 
forte convergenza nei 
bassi strati alla mesosca- 
la. In questo caso è stato 
concesso lo stato di cala¬ 
mità naturale (Gazz. Uff. 
248 del 22/10/02) al co¬ 
mune di Duino Aurisina 
(TS). 


: 6 ] Mappa della massima ricettività in dBl, misurata dal radar di Fossalon alle 15:10 locali del 22 
luglio. Le stazioni dell'OSMER indicano i venti e la temperatura equivalente potenziale. I pallini 
rappresentano i 20 pannelli colpiti dalla grandine nell'ultima ora e sovrapposti si vedono anche i 
fulmini caduti al suolo (dati CESI). 

u Serie temporale del profilo dell'atmosfera sopra la nostra regione, nei primi 12 km di altezza, 
tra le 18 UTC del 20 e le 24 UTC del 23 luglio 2002, interpolato dai sondaggi fatti dall’A.M. ogni 6 
ore. In campo colorato la temperatura equivalente potenziale, mentre le linee bianche 
rappresentano le isoterme. I venti orizzontali sono rappresentati dalle frecce nere. La linea rossa 
mostra il CAPE (energia potenzialmente disponibile) mentre la linea blu il CIN (energia da fornire 
per realizzare l’instabilità potenziale del sondaggio). L'altezza dei pallini neri è proporzionale al 
numero di pannelli colpiti ogni ora. 
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Infine, l’ultimo episodio che descriviamo si riferisce ai "3 giorni di fuoco" che sono 
accaduti dalla notte tra il 3 e il 4 agosto fino alla mattina del 6 agosto. Nella figura 
8 possiamo vedere il profilo dell'atmosfera nei primi 12 km sopra la nostra regione 
in questo periodo: si vede come l’instabilità potenziale abbia raggiunto, in 3 casi, 
valori di CAPE altissimi per la nostra zona, e più precisamente compresi tra 2000 
e 2700 J/kg. 

Il riscaldamento al suolo, molto forte in questo periodo dell'anno, porta a valori di 
temperatura equivalente potenziale spesso superiori ai 340 K, mentre passaggi in 
quota (es. a 4000 m) di aria molto più fredda (minimo di 313 K), associati a una serie 
di fronti (in particolare quello del 6 agosto), fanno scatenare forti temporali su tutto il 
Nord d’Italia, in particolare durante le ore notturne. Le tre immagini di figura 9 sono 
molto eloquenti in tal senso, mostrando tre episodi accaduti durante le tre notti in que¬ 
stione. In particolare il primo episodio (notte tra 3 e 4) ha provocato nella zona del Lago 
di Garda e di Brescia della grandine di dimensioni particolarmente grandi (segnalati "a 
voce" chicchi fino a 7 cm), che ha distrutto centinaia di automobili. Anche in questo ca¬ 
so si è parlato di tromba d'aria ma, vista l’ora, non ci sono foto per documentarla. Da noi 
i danni maggiori alle colture, in particolare ai vigneti, sono stati segnalati a nord del 
Comune di Prepotto (UD). 


■ Serie temporale del profilo dell’atmosfera sopra la nostra 
regione, nei primi 12 km di altezza, tra le 6 UTC del 3 e le 12 UTC 
del 6 agosto 2002, fatto coi sondaggi dell’A.M. In campo colorato 
la temperatura equivalente potenziale, mentre le linee bianche 
rappresentano le isoterme. I venti orizzontali sono rappresentati 
dalle frecce nere. La linea rossa mostra il CAPE (energia 
potenzialmente disponibile) mentre la linea blu il CIN (energia da 
fornire per realizzare l’instabilità potenziale del sondaggio). 
L'altezza dei pallini neri è proporzionale al numero di pannelli 
colpiti ogni ora. 

■ Tre immagini al canale infrarosso del satellite EUMETSAT, 
rispettivamente alle ore 03 UTC del 4 agosto, 23 UTC del 4 agosto 
e 24 UTC del 5 agosto. Sovrapposti sono i fulmini (dati CESI) 
caduti al suolo mezz'ora prima e mezz'ora dopo dell'istante a cui 
si riferisce l'immagine da satellite. Vengono mostrati anche i 
venti e le temperature misurati a 500 hPa da alcuni 
radiosondaggi (dati GTS forniti dall’A.M.). 


Si ringraziano l’Areonautica Militare e il CESI per i dati 
forniti, i collaboratori dei pannelli (compresi quelli 
Sloveni coordinati dall'ARSO di Lubiana) per il loro pre¬ 


zioso lavoro, infine Arturo Pucillo dell'Università di 
Trieste ed Elena Gianesini dell’OSMER per l’attiva colla¬ 
borazione. 
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